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Guerra infinita e ipocrisia 


Editoriale 


Lavoro, campo 
di battaglia 


1 mondo del lavoro è un campo di battaglia. 

Anche se la sindemia ha cancellato l’occu- 

pazione in migliaia di piccole realtà del set- 

tore terziario legato prevalentemente al 
commercio, alla ristorazione, dei servizi, ecc., il 
diktat dei padroni, fatto proprio dal governo, è 
stato quello di salvaguardare innanzi tutto la pro- 
duzione, ovvero i profitti, imponendo la continui- 
tà lavorativa a quelle condizioni di rischio che al- 
trove venivano invece utilizzate come argomenti 
per chiudere ogni attività. 

Molti fronti di lotta sono accesi, e si sono in- 
fiammati ulteriormente, proprio per il deteriora- 
mento delle già pessime condizioni di lavoro. In 
particolare la situazione nella logistica, nella gran- 
de distribuzione, nei trasporti, in agricoltura, te- 
nuti sotto pressione in questi ultimi due anni dal- 
la necessità che la produzione non si fermasse, ha 
fatto registrare una recrudescenza dello sfrutta- 
mento, dei ricatti e della violenza fisica e verbale. 
Le fabbriche e le tante cooperative più o meno fa- 
sulle, il mondo degli appalti e dei subappalti, sono 
stati al centro di un attacco senza precedenti con 
il quale si è cercato di spegnere la conflittualità di 
un segmento di classe lavoratrice stanco di subire 
e teatro di una serie di fatti particolarmente gravi, 
come le cariche violentissime dei reparti speciali 
alla Texprint di Prato il 10 marzo, contro i lavora- 
tori in sciopero da 60 giorni per richiedere 8 ore di 
lavoro su 5 giorni, al posto delle 12/14 ore su 7 
giorni imposte dai padroni. Identica determina- 
zione nella logistica, dove in tutte le sedi della Fe- 
dEx/TNT si sono svolte lotte durissime, culmina- 
te con scontri violenti, arresti, fogli di via. E sono 
tornati i mazzieri a fare il lavoro sporco sotto lo 
sguardo vigile della polizia, come è accaduto la 
notte tra il 10 e 11 giugno al deposito Zampieri 
di Tavazzano (Lodi) contro i licenziati FedEx di 
Piacenza o il 16 giugno contro i lavoratori Tex- 
print: una escalation culminata, come sappiamo, 
con la morte di Adil Belakhdim, dirigente del Si- 
Cobas, scacciato da un camion che ha rotto il bloc- 
co davanti al deposito Lidl di Biandrate (Novara). 

Parlare di campo di battaglia non è fare 
della retorica. Il governo, cancellando il già lacu- 
noso blocco dei licenziamenti, 
ha spalancato le porte ad un al- 
tro attacco alle lavoratrici e ai 


lavoratori; sono decine le situa- Squad rismo 
zioni come la GKN di Firenze 
(422 operai licenziati), dove è padronale, 


bastata una semplice mail o licenziamenti, 


una pec o addirittura un mes- 


saggio su whatsapp per buttare incidenti 

in mezzo alla strada centinaia È 

di persone, che si vanno a unire mortali: 
alle migliaia che da tempo lot- e e ) 
tano contro la chiusura di stabi- Iinsorgiamo: 


limenti storici, come alla Whir- 

pool di Napoli. Un fronte 

caldissimo da Nord a Sud, dal- 

le imprese multinazionali alle piccole realtà, dove 
alle difficoltà magari a volte oggettive per queste 
ultime, si affiancano le delocalizzazioni delle pri- 
me verso paesi dove la manodopera è più sfrutta- 
bile, meno costosa e soprattutto maggiormente 
assoggettabile alla logica dei ricatti. 

Ma campo di battaglia è anche quello reale 
fatto di vittime. Nel periodo più critico per l’eco- 
nomia, con parecchi settori fermi, non si sono af- 
fatto fermati gli incidenti mortali sul lavoro, gli in- 
fortuni, le malattie professionali. Nei soli primi 6 
mesi del 2021 sono stati 538 i lavoratori morti sul 
lavoro; ma il mese di agosto ci ha offerto uno stil- 
licidio pressoché quotidiano di decessi, anche in 
un periodo tradizionalmente dedicato alle ferie. 
Ancora in testa l'edilizia e l'agricoltura, ma, come 
abbiamo visto, anche il mondo delle fabbriche non 
è stato esente per l’abbassamento dei livelli di si- 
curezza collegato alla volontà di far più profitti e 
non fermare la produzione. Sono settori in cui è 
maggiormente presente il lavoro dei migranti, sia 
regolari che irregolari, alle prese con una man- 
canza radicale di diritti. 

Le imprese, con la scusa della crisi impongono 
forme di precarietà e flessibilità selvagge, aumen- 
tano i ritmi, agitano lo spettro dei licenziamenti, 
mentre procede a spron battuto lo smantellamen- 
to dei servizi pubblici, alla faccia del tanto sban- 
dierato rilancio. Il Piano nazionale di ripresa e re- 
silienza si è già dimostrato uno strumento per 

Pippo Gurrieri 


a “legge di Dio (Allah)”, la 

Shar' ia, da qualche settimana 

regna in Afghanistan che non è 

più “Dar al- Harb”, la casa del- 
la miscredenza o della guerra , ma “Dar al 
-Islam”, la terra della vera fede dove regna 
la legge direttamente ricavata dalla “pa- 
rola di Dio”. La shar'ia si deduce dal Qu- 
ran, che alla lettera significa recitazione e 
che in 114 capitoli (Sure) raccoglie la ri- 
velazione trasmessa in vario modo da Al- 
lah a Muhammad, il suo ultimo inviato 
(Rasul) a “sigillo della profezia”. 

La bandiera dello stato afgano è stata 
ammainata e al suo posto issato un drap- 
po bianco con la scritta “Non c’è Dio al di 
fuori di Dio e Muhammad è il suo Profe- 
ta”, formula nota anche come Shahada, 
cioè come professione di fede, uno dei 
cinque Arkan, pilastri della fede nell’Is- 
lam. Questa formula racchiude l’essenza 
dell’Islam: un monoteismo esclusivista 
trasmesso attraverso una catena di Profe- 
ti, che vede in Muhammad l’ultimo ed il 
più importante degli inviati di Dio. 

Sono stati i Talebani, prevalente- 
mente di etnia Pasthun e di fede sunnita, 
la corrente maggioritaria dell’Islam, ad 
aver occupato Kabul, la capitale dell’Af- 
ghanistan, con un’avanzata tanto rapida 
quanto travolgente, a partire dal sud, ter- 
ritorio che hanno sempre controllato, al 
confine con il loro principale ed ambiguo 
sponsor, il Pakistan. 

Questa fulminea (ri)conquista di 
quasi tutto il paese è stata possibile anche 
e soprattutto grazie a due fattori: il ritiro 
dopo 20 anni dei contingenti militari degli 
Usa e dei loro alleati, in prima istanza in- 
glesi ed italiani e l'incapacità dell’esercito 
del governo afgano, addestrato ed arma- 
to dagli occidentali, di opporsi, o comun- 
que di tentare una reazione da- 
vanti alle milizie talebane, meno 
numerose e peggio armate, alme- 
no sulla carta. 

Esperti improvvisati, gene- 
rali in congedo, giornalisti tutto- 
logi, ministri e politologi hanno 
tentato di spiegarci cosa è succes- 
so, perché per venti anni sia stato 
necessario occupare l’Afghani- 
stan e perché all'improvviso sia 
diventato improrogabile abban- 
donarlo, perché si è sbagliato nel 
ritirarsi senza un piano di evacua- 
zione, ma allo stesso tempo per- 


ché non si sarebbe potuto fare altrimenti. 
Ne è venuto fuori un quadro confuso e 
contraddittorio, in linea con la politica e le 
strategie di USA ed alleati nell’ultimo ven- 
tennio. 

Persino le motivazioni della presen- 
za della coalizione militare in Afghanistan 
risultano contraddittorie. Biden ha soste- 
nuto in mondovisione che gli USA si riti- 
ravano perché la missione di mettere a ta- 
cere Al Qaeda era stata compiuta. Ma Bin 
Laden era stato eliminato da quasi dieci 
anni, senza considerare che a più riprese 
nei giorni a seguire Biden si è detto preoc- 
cupato per possibili attacchi a Kabul di Al 
Qaeda e dell’ISIS, poi tragicamente dive- 
nuti realtà. Per venti anni ci è stato ripetu- 
to che la coalizione occidentale, che in cer- 
ti periodi aveva raggiunto le 130 mila unità 
di militari sul campo, stava in Afghanistan 
per reprimere il terrorismo islamico, poi 
per proteggere i dirittiumani, ma pure per 
costruire la democrazia, senza parlare dei 
diritti delle donne. Improvvisamente tutto 
questo è svanito nel giro di una settimana 
e gli Americani, per bocca di Biden, han- 
no cinicamente annunciato che l’Afghani- 
stan non rappresentava più un interesse 
prioritario nella politica internazionale 
degli USA, con buona pace della demo- 
crazia, dei diritti delle donne e della lotta 
al terrorismo fondamentalista. Ci è stato 
ricordato che il contribuente americano 
era stanco di pagare tasse per una nazione 
distante e lontana dalla politica a stelle e 
strisce: si è parlato di 1000 miliardi di dol- 
lari spesi in venti anni, ma pure di cifre 
ben superiori, soldi però che in buona par- 
te non sono mai usciti dagli USA, ma fini- 
ti nelle grandi industrie di armi come la 
Raytheon e la General Dynamics, oppure 
usati per pagare soldati e mercenari USA. 

Quali sono i 
motivi della disfat- 
ta sul piano militare 
e politico? La coali- 
zione non è stata in 
grado di vincere la 
guerra, non è stata 
capace di costruire 
una pace duratura 
sul piano politico e 
diplomatico. Nean- 
che è stata capace di 
promuovere la na- 
scita di una nuova 
compagine nazio- 


orcherie 
ell'Occidente 


nale, autosufficiente sul piano economico, 
politico e militare. Il risultato è sotto gli 
occhi di tutti. 

Preso atto dell’umiliante sconfitta, si 
è passati a discutere delle prospettive fu- 
ture. I barbuti di Allah hanno rassicurato, 
si fa per dire, il mondo dicendo che i diritti 
delle donne e di tutti gli afgani saranno tu- 
telati, ma sempre entro i saldi confini del- 
la shar'ia, della legge di cui sono deposi- 
tari e custodi unici! Come dire: “tutti 
saranno liberi, ma non di avere fedi diver- 
se dall’Islam, di vestirsi come credono, di 
fare i lavori che preferiscono, di avere l’o- 
rientamento sessuale nel quale si ricono- 
scono, di viaggiare e spostarsi, di sentire 0 
suonare musica o di criticare l’Islame i Ta- 
lebani!”. In sintesi, tutti saranno liberi di 
essere musulmani, ma solo secondo la 
dottrina e la sunna, la tradizione, della 
versione stabilita dai Talebani. Shar'ia sta 
ad indicare la legge che deriva dal Corano 
e dall’insegnamento del profeta Muham- 
mad ma, nel corso dei 1400 anni dell’Islam 
e a seconda dei contesti geografici, è stata 
variamente intesa. L’interpretazione che 
ne danno i Talebani è estremamente re- 
strittiva ed oscurantista, anche rispetto a 
contesti musulmani contemporanei rela- 
tivamente “progressisti”, come quelli del 
Maghreb o del Libano. 

Se ci saranno delle aperture non di 
facciata da parte dei Talebani dipenderà 
essenzialmente da due fattori; da una par- 
te le pressioni internazionali e l’attenzio- 
ne dell’opinione pubblica mondiale sulle 
vicende di quanti restano in Afghanistan. 
Soprattutto da parte dell'Europa e degli 
Usa. Da attori come Putin e Xi Jinping 
non ci si possono certo aspettare iniziati- 
ve in favore dei diritti dei popoli, diritti 
che nella Federazione Russa ed in Cina 
contano assai poco. Neanche ci si può 
aspettare un qualche contributo da parte 
dell’Islam occidentale, da parte di quanti, 
immigrati o convertiti, ci spiegano ogni 
giorno che il “vero” Islam è la dimensio- 
ne della pace e della tolleranza. Di fatto, i 
musulmani di casa nostra si allineano con 
le tesi dei loro “fratelli” afgani, i quali ri- 
tengono che “la democrazia è estranea 
alla storia e al contesto culturale dell’Af- 
ghanistan”. Come dire, “L’auto-determi- 
nazione di un popolo non è richiesta, l’in- 
dirizzo politico è dato dalla legge religiosa 

Enrico Ferri 


POTENZA 
DI UN CORSIVO 


Lo “sciruccazzu” dello scorso nu- 
mero, quello intitolato “Il baratro”, 
che metteva in risalto la legge dei 
due pesi e due misure in vigore nel- 
la sanità pubblica, con i privilegi per 
medici e ostetrici obiettori all’abor- 
to e le discriminazioni al personale 
che sceglie di non farsi vaccinare, ha 
suscitato una serie molto lunga di 
reazioni, tra chi, entusiasta, lo sta 
traducendo all’estero o lo ha fotoco- 
piato e distribuito, e chi, scambian- 
dolo minchionescamente per un edi- 
toriale, gli ha dedicato una risposta 
di oltre 18.000 battute, classifican- 
dolo tra gli scritti meritevoli di ap- 
parire su fogli sovranisti, fascisti e 
terrapiattisti. 

Inutile dire che quest’ultimo caso 
ha prestato il fianco anche agli at- 
tacchi temerari e da tastiera di un 
manipolo di odiatori seriali. 

Quel che ci sentiamo di afferma- 
re, dopo cotanto “dibattito”, è che 
siamo soddisfatti del fatto che un 
modesto corsivo come quello che 
state leggendo, che appare su Sicilia 
libertaria praticamente sin dai primi 
numeri, quindi da 40 anni, abbia as- 
solto alla sua funzione di provocare, 
suscitare ironia, far riflettere sulla 
base di un ragionamento estrema- 
mente semplice e sintetico. 

Maggiormente soddisfatti che 
tante lettrici e lettori ne abbiano 
compreso il contenuto e le finalità. 
Gli altri non possiamo che riman- 
darli al disegno di Guglielmo Ma- 
nenti che sovrasta la rubrica: cioè a 
un bel marameo! 


11 OTTOBRE 
SCIOPERO 
GENERALE 


MANIFESTAZIONI 
NELLE GRANDI CITTA' 
E INIZIATIVE ANCHE 
NELLE MINORI 


2 Sicilia 


MH NO MUOS 


La lotta continua 


so il Tribunale di Gela ha dispo- 

sto il rinvio a giudizio per 29 at- 
tivisti accusati di vari reati, tra cui: 
violenze varie nei confronti di agen- 
ti della Digos e aver aiutato a Turi 
Vaccaro a sottrarsi all’arresto; i fat- 
ti, come noto, si sono svolti il 5 ago- 
sto 2018 presso il presidio NO 
MUOS di Niscemi, a latere del 
campeggio di lotta. Il processo co- 
mincerà con la prima udienza, fissa- 
ta per il 20 gennaio 2022 presso il 
Tribunale di Gela. 

Il 7 agosto si è svolta l’annunciata 
giornata regionale di mobilitazione 
nei pressi della base USA. La mat- 
tinata è stata utilizzata per una as- 
semblea al presidio, poi suddivisa in 
tre tavoli di lavoro, su guerra e ter- 
ritorio, guerra e università e guerra 
e scuola. Le compagne e i compagni 
presenti (circa una ottantina) han- 
no discusso sulla base del docu- 
mento proposto dal movimento, in- 
dividuando una serie di aspetti su 
cui lavorare in autunno: inchieste, 
collegamenti, costruzione di mo- 
menti di confronto e di lotta. Im- 
portante la tessitura di una rete di 
solidarietà e intervento sui vari ter- 
ritori, la controinfor- 
mazione, la diffusione 
dell’antimilitarismo 
presso ogni ambito so- 
ciale, dal sindacalismo 
di base (con la presen- 
za all’interno dello 
sciopero generale ' 
dell’11 ottobre) alle 
realtà di quartiere, alle BI 
specifiche situazioni 
che si occupano di im- 
migrazione, lotte per i (f 
diritti negati, ecc., il 
tutto da effettuare con 
uno sguardo femmini- 
sta ed ambientalista. 


[} 13 luglio l’ufficio del GIP pres- 


Nel pomeriggio un I Be 


corteo informale è partito dal presi- 
dio NO MUOS, forte di qualche 
centinaio di persone, per raggiun- 
gere l'ingresso principale della base 
dei Marines, dove si è svolta la pre- 
vista assemblea. Prima degli inter- 
venti (che hanno riepilogato le de- 
cisioni dei tavoli di lavoro) ci sono 
stati alcuni momenti di vivace pro- 
testa al cancello, dietro il quale era- 
no asserragliate ingenti forze di po- 


lizia, mentre un elicottero sovrasta- 
va la manifestazione, e dentro la 
base oltre a tutto lo scibile polizie- 
sco, anche un drappello del “settimo 
cavalleggeri” vigilava su eventuali 
incursioni. 

Tutto si è svolto normalmente, 
nonostante il gran caldo, con tem- 
perature oltre i 40 gradi, grazie so- 
prattutto all’organizzazione dei 
compagni niscemesi che non hanno 
fatto mancare acqua e tè freddi. 

Purtroppo si è fatta notare l’as- 
senza o la passività di un pezzo di at- 
tivismo niscemese che un tempo 
animava queste iniziative, fortuna- 
tamente bilanciato dall’arrivo di 
nuove leve di giovani che auspichia- 
mo sapranno rinnovare e rilanciare 
adeguatamente la battaglia contro il 
MUOS e la militarizzazione della 
Sicilia. 

Nei giorni immediatamente suc- 
cessivi sono arrivate due denunce ad 
altrettanti compagni di Catania per 
l'accensione di fumogeni durante la 
manifestazione, mentre il compa- 
gno di Niscemi che aveva firmato le 
comunicazioni è stato raggiunto da 
una denuncia per il mancato rispet- 
to delle prescrizioni della Questura. 


Ie 


Considerando che non è successo 
nulla, e che questo è forse stato uno 
dei cortei più tranquilli cui si è dato 
vita in questi anni, non possiamo 
non leggere le denunce come il ten- 
tativo (ovviamente ridicolo e inuti- 
le) di criminalizzare chi ancora resi- 
ste; un avvertimento e una minaccia 
nello stesso tempo, cui siamo abi- 
tuati e che troveranno adeguate ri- 
sposte. O 
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Incendi. La lotta da basso che occorre fare è l’unico rimedio 


Sicilia in fiamme 


endemico per la Sicilia, ha colpi- 

to con un crescendo impressio- 
nante dalla fine di luglio alla metà di 
agosto di quest’anno. Sono stati bat- 
tuti tutti i records precedenti 
(78.000 ettari di bosco andati in 
fumo su 338.000 complessivi, oltre il 
27% dell’intera superficie boschiva 
siciliana), ma, ancor più, come die- 
tro vi fosse un piano di natura poli- 
tica (alla Bolsonaro per intenderci), 
sono stati colpiti anche i parchi e le 
riserve naturali, ed intaccate perfino 
aree di rara bellezza e simboli pae- 
saggistici celebri in tutto il mondo: 
ad ammonire che si è fatto fin trop- 
po ambientalismo, il bosco-il pae- 
saggio-il turismo sono “cosa no- 
stra”, vanno riconsegnati alla mafia 
dei pascoli, alle estorsioni, alle spe- 
culazioni sui terreni e quant’altro. 
Gli incendi delle Madonie, ad esem- 
pio — ma Nebrodi, Etna, Peloritani 
non ne sono indenni -, hanno a che 
fare soprattutto col controllo di quel 
territorio, sottratto da lungo tempo 
ai Comuni e allo Stato. 

Una fascia di cenere circonda 
l'Isola e deturpa, solo per citarne al- 
cuni, i boschi primordiali della Milia 
sull'Etna, le aree a verde, colture 
pregiate incluse, di Santa Domenica 
Vittoria, i dirupi dell’ara di Demetra 
ad Enna, le balze madonite di Poliz- 
zi Generosa, i boschi sacri alla Ve- 
nere ericina e perfino il boschetto 
che costeggia il “cretto” di Burri a 
Gibellina. Sì, proprio il “cretto” di 
ex calce bianca, il sudario dell’anti- 
co paese annientato dal terremoto 
del 1968, la cui gigantografia (epu- 
rata dalla croce eolica fatta innalza- 
re al suo culmine da qualche imbe- 
cille) campeggia al “Moma” di New 
York. Devastazione su devastazio- 
ne, verrebbe da dire, ma anche de- 
vastazione delle intelligenze, a sen- 
tire i media di regime intenti a 
sciorinare, come ogni anno, il gioco 
dei possibili — le cause climatiche, il 
piromane squilibrato, l'agricoltore 
sprovveduto, il pastore alla ricerca 
di nuovi pascoli, l’operaio forestale 
in attesa di ingaggio -, e a reclamare 
sull’onda emozionale pene sempre 
più severe. Come se queste non fos- 
sero sulla carta già previste, come se 
sia stato facile negli anni passati in- 
dividuare o identificare con certez- 


È flagello degli incendi boschivi, 


L'ESTATE DELLE ISOLE MINORI. 


Da Covid free a Covid full 


e qualcosa può andar storto 
6: farà: la nota legge di 

Murphy si può ben applicare 
al capitalismo, specie quando ri- 
propone le medesime ricette che ci 
hanno condotto all’attuale era pan- 
demica. Un esempio emblematico 
in tal senso si può ritrovare nelle 
isole minori. Nell’estate che va ter- 
minando, ricordate i pomposi an- 
nunci di primavera? Da Ustica alle 
Eolie, dalle Egadi fino a Lampedu- 
sa: le isole siciliane, ingiustamente 
note come minori, avrebbero dovu- 
to essere l’avanguardia del siculo ri- 
lancio. Si diceva: le persone hanno 
riscoperto la necessità di stare al- 
l’aria aperta, e chi meglio delle iso- 
le minori; si tesseva l'elogio della 
lentezza, e chi meglio delle isole mi- 
nori; si prometteva che, viste le ri- 
dotte dimensioni, si sarebbero ga- 
rantiti vaccini e tamponi a tutti e 
tutte; si susseguivano gli appelli de- 
gli amministratori locali, sempre 
identici: venite da noi, vi promet- 
tiamo una vacanza Covid-free. E in 
effetti sono venuti tutti. Solo che 
non è andato tutto bene. A spinge- 
re erano soprattutto i racconti a 
senso unico dell’edizione siciliana 
de La Repubblica. “Sold out tra 
metà luglio e tutto agosto”, veniva 
scritto ai primi del mese. Inoltre ve- 
niva riportata un’interessante di- 
chiarazione di Cristian Del Bono, 
presidente della Federalberghi Iso- 
le Eolie: “Abbiamo stabilito il re- 
cord assoluto di presenze. Nemme- 
no prima del Covid abbiamo fatto 
questi numeri. Siamo molto soddi- 
sfatti soprattutto perché abbiamo 
perso i mesi di aprile, maggio e giu- 
gno: abbiamo ancora tanto da re- 
cuperare”. Capito? Tutto e subito, 
la sete di profitto non si può mai 
placare. Altro che lezioni da trarre 
dal coronavirus. Più che gli stranie- 
ri, attesi a settembre (anche se la 


zona gialla di fine agosto potrebbe 
spingerli a numerose disdette), 
sono arrivati i turisti - del centro e 
del nord, ma anche gli stessi sicilia- 
ni - che hanno rinunciato alle va- 
canze in Grecia e nel Nord Africa 
per timore di eventuali quarantene 
e contagi. Intuendo, anzi foraggian- 
do il trend, le compagnie aeree low- 
cost hanno realizzato voli da Cu- 
neo, Forlì, Perugia. Addirittura ci si 
è inventati la tratta Pantelleria- 
Lampedusa “per invogliare i turisti 
a visitare entrambe le isole nella 
stessa settimana di vacanza”, in 0s- 
sequio a quel turismo frenetico che 
vuole vedere più cose possibili, così 
da avere più foto da esibire sui so- 
cial. Il modello turistico, ancora una 
volta, era ed è sempre lo stesso: lo 
sfruttamento dei territori, che signi- 
fica la colonizzazione temporanea 
di massa da parte di chi vive sotto le 
iniquità del capitalismo per il resto 
dell’anno e poi viene a ritemprarsi 
in un’oasi dove tutto è concesso per 
tornare successivamente a spazi e 
ritmi asfittici. Non faremmo meglio 
a lottare per condurre vite più di- 
gnitose sempre, in ogni occasione 
possibile, e non accontentarci delle 
ferie che il capitalismo offre per po- 
ter rendere più accettabile lo sfrut- 
tamento? Le isole minori, d’altra 
parte, continuano a essere viste 
come qualcosa di slegato dalla real- 
tà, dove soggiornare romantica- 
mente a contatto con la natura - 
ignobilmente definita “wild”, sel- 
vaggia, da chi ha interiorizzato la re- 
torica imperante -, dove passeggia- 
re a piedi o in bici tra i vicoli 
disabitati e scambiare due parole 
con l’ultimo pescatore rimasto. Una 
perenne cartolina, dove tutto deve 
restare immobile e immutato. Ma 
cosa significa vivere dentro una car- 
tolina? Alcuni dati, presi da un re- 
cente rapporto di Legambiente, lo 


spiegano efficacemente. Le Egadi non 
sono interconnesse alla rete elettrica 
nazionale e devono usare gruppi elet- 
trogeni alimentati a diesel, vale a dire 
un bel calcio alla sostenibilità tanto 
millantata. Idem per le Eolie, dove im- 
pianti di depurazione per le acque re- 
flue esistono solo a Lipari e Vulcano. 
In tutte le isole, poi, meglio non am- 
malarsi: lo sanno bene gli abitanti di 
Lampedusa che da anni si vedono pro- 
mettere l'ospedale. L’elenco delle ca- 
renze dei servizi, sempre vagheggiati e 
mai realizzati, potrebbe andare avanti 
a lungo. Di fronte a ciò, se i turisti o 
sono ignari o ignavi, le responsabilità 
dei governi sono invece precise. Specie 
perché anche quest’anno, invece di ap- 
profittare della faglia che si è aperta 
nel sistema per fornire ciò che manca, 
hanno continuato a sostenere quel che 
viene delineato come l’ineluttabile de- 
stino delle isole minori, condannate a 
un turismo stagionale che ne scandisce 
la sorte per tutto l’anno. Solo che il 
prevedibile boom di presenze si è as- 
sociato al rischio sanitario tutt'ora in 
corso, a quasi due anni dallo scoppio 
della pandemia. Col risultato che i pri- 
mi focolai siciliani sono sorti, com’era 
ampiamente prevedibile, proprio nel- 
le isole minori, dove le occasioni di as- 
sembramento sono numerose, dall’at- 
tracco di navi e traghetti alle strette vie 
dei centri fino ai locali sempre pieni. 
Da Covid free a Covid full, dalla nar- 
razione alla realtà, l'impatto della pan- 
demia ha gravato anche sui pochi me- 
dici di base, che tra turni in 
ambulatorio e somministrazioni di 
vaccini hanno lavorato 12 ore al gior- 
no. Da una parte il governo nazionale 
a luglio prorogava ancora lo stato di 
emergenza dovuto alla pandemia, dal- 
l’altro dimenticava di prendere ade- 
guate misure per limitare il turismo di 
massa. Intanto proprio in quei giorni 
alcuni residenti dell’isola di Stromboli 
avevano protestato lanciando lo slogan 


za i responsabili, come se con simili 
deterrenti fosse possibile recupera- 
re un bosco centenario ormai di- 
strutto. Alcuni commentatori giun- 
gono a caricare di responsabilità i 
singoli cittadini, rei di non trasfor- 
marsi in spie e vigilantes dei sospet- 
ti e, addirittura, di non darsi suffi- 
cientemente da fare per spegnere 
essi stessi gli incendi. 

Si finisce così per giustificare 
ed assolvere i veri responsabili, 
quelli istituzionali, che non hanno 
provveduto come dovrebbero “a 
programmare le attività di previsione, 
prevenzione e lotta agli incendi” 
come pomposamente prescrive un 
Piano apposito, in vigore dal 2015 e 
aggiornato ogni anno, e sempre 
puntualmente inapplicato. Eppure 
l’esperienza degli anni passati e gli 
studi delle associazioni ambientali- 
ste li avevano messi in guardia (l’ul- 
timo, di Legambiente Sicilia nel no- 
vembre 2020, indicava 
espressamente tra i piromani, nel- 
l'ordine, allevatori, operai stagiona- 
li ed estortori, e formulava delle 
proposte legislative concrete e di 
contrasto). Il minimo che si può 
dire è che politici regionali, sindaci, 
i burocrati della Protezione Civile e 
della forestale, non abbiano voluto 
vedere e sapere. Se non collusi, o 
conniventi con gli incendiari, anche 
e soprattutto a loro va addebitato 
questo permanente sfregio al cuore 
verde della Sicilia, l'aver messo a re- 
pentaglio la vita dei singoli (un gio- 
vane è morto a Paternò mentre tra- 
sportava acqua per spegnere un 
incendio) e delle comunità, l’ab- 
bandono di centinaia di borghi 
montani, impoveriti nelle loro col- 
ture tipiche e soggetti a frane e 
smottamenti alle prime piogge. 

Ma è l'intero sistema di pre- 
venzione delle calamità che an- 
drebbe posto sotto accusa: una le- 
gislazione regionale inadeguata, 
prodotto di classi politiche inette; 
burocrazie centralizzate e incompe- 
tenti, proliferate all’interno degli 
Enti stessi di tutela, incapaci non 
solo di prevedere e prevenire ma 
ancor più di intervenire rapidamen- 
te sul posto a spegnere i fuochi; una 
razionalizzazione delle risorse (leg- 
gi: drastica diminuzione) operata 
negli ultimi decenni, che non con- 


“Stromboli è di tutti ma pochi alla 
volta”, sottolineando la necessità di 
gestire gli arrivi e di garantire la tu- 
tela sanitaria. Anche questo appel- 
lo è rimasto inascoltato. Il fallimen- 
to dell’estate siciliana, che ha 
portato la Regione a dover essere la 
prima ad affrontare un nuovo ciclo 
di restrizioni, ribadisce che il turi- 
smo è un’industria e come tale va 
affrontato. Immaginando ad esem- 
pio qualcosa in più della tassa di 
soggiorno, facendo in modo che gli 
introiti servano a garantire servizi e 
ad appianare le disuguaglianze. 
Alla retorica interessata, prove- 
niente anche da una certa sinistra, 
serve contrapporre la lotta. Vanno 
create le condizioni affinché le iso- 
le siano vissute e non più soltanto 
visitate. 

Andrea Turco 


Agosto 2021, uno dei tanti incendi di quest’estate: Cefalù (PA) brucia. 


sente più di effettuare il turn over 
dei forestali andati in pensione, 
manda in tilt le assunzioni degli sta- 
gionali per i necessari interventi di 
manutenzione, attua misure di rim- 
boschimento con metodi anacroni- 
stici e ritarda l’apertura di viali ta- 
gliafuoco e di piste percorribili; una 
serie di provvedimenti insensati 
(come l’accorpamento dei forestali 
all'Arma dei carabinieri) e di ordi- 
nanze antincendio, ai vari livelli ter- 
ritoriali, pletoriche e che nessuno 
fa o può far rispettare per mancan- 
za di mezzi e personale 

Stiamo parlando del patrimo- 
nio comune più caro ai siciliani, for- 
se ancor più di quello artistico. In 
molti territori il bosco è l’unico pa- 
trimonio posseduto. Per secoli e 
fino a pochi decenni fa esso era sot- 
toposto ad una cura speciale. Ri- 
cordo che ancora trent'anni addie- 
tro, all’inizio dell’estate, venivano 
assunti stuoli di trimestrali — di so- 
lito giovani disoccupati — perché 
svolgessero attività antincendio nei 
boschi dell’Etna e nei boschetti del- 
la fascia costiera catanese (non per 
caso questa estate finiti nuovamen- 
te in cenere). Chi scrive, dal 1987 al 
1989, nel periodo estivo, ha svolto 
questo lavoro intervenendo più vol- 
te, con sola pala o badile, a soffoca- 
re sul nascere i fuochi, segnalati dal 
fumo al margine delle dune o, sul- 
l'Etna, dalle torrette poste sui cra- 
teri spenti. All’inizio dell’estate 
2021, su 18.700 operai forestali pre- 
senti in Sicilia, ben 13.000 sono ri- 
masti a casa. Si tratta dei più preca- 
ri e meno garantiti, che da anni 
aspettano un’assunzione a tempo 
indeterminato (le guardie forestali 
a tempo pieno nell’Isola sono solo 
1.328, età media 57 anni): di solito 
lavorano 151 giorni (5.295 addetti), 
101 giorni (8.774) o 78 (3.252). Cio- 
nonostante, anche chi ha la fortuna 
di lavorare, pur essendo stato as- 
sunto in base alla quantità di ettari 
boscati presenti nei singoli Comu- 
ni, viene distratto in altre attività e 
concentrato lontano dai territori 
comunali da cui proviene e che do- 
vrebbe conoscere meglio di chiun- 
que altro. L'attività antincendio e di 
“protezione civile” viene affidata, 
quando esistono, a “gruppi comu- 
nali di volontari” (previsti dalla 
Legge regionale n. 1/2018), con 
scarsissima formazione specifica, 
senza scarpe e indumenti ignifughi 
né strumentazione adeguata, gesti- 
ti da tecnici comunali incompeten- 
ti e assenti, sovvenzionati da Enti 
sempre in bolletta e con ammini- 
stratori generalmente sfuggenti e al 


LUTTI. Antonio Orlando 


pprendiamo del decesso 
del compagno Antonio Or- 
ando di Siracusa, avvenu- 


to lo scorso 6 di luglio, in seguito ad 
un intervento per un tumore allo 
stomaco. Aveva 82 anni. Il suo cor- 
po è stato cremato. 

Antonio era originario della Pu- 
glia ma residente nel capoluogo 
aretuseo dal 1966, dopo un periodo 
di emigrazione in Francia, dove 
svolgeva il lavoro di tutta una vita: 
l'operaio edile. Lì aveva conosciuto 
e sposato Michelina, la figlia di An- 
tonio e Lucia Moschella; Nino era 
uno dei più attivi militanti anarchi- 
ci dal dopoguerra fino ai primi anni 
770 assieme ad un nucleo di irridu- 
cibili come, oltre alla moglie Lucia 
e ai fratelli, Ciccio Trovato, Ciccio 
D'Angelo, i Maiorca, ecc.. Entrato 
a far parte di questa famiglia anar- 
chica, era divenuto a sua volta mili- 
tante e diffusore della nostra stam- 
pa. 
Nella sua dura attività lavorativa 
era stato anche militante sindacale, 
senza mai abbandonare i cantieri. 


Lo ricordo ancora in quella 
grande casa costruita per 4 fami- 
glie di compagni, frutto di enormi 
e infiniti sacrifici, nella quale ci ac- 
coglievano con festosità. La casa 
era in un quartiere molto periferi- 
co di Siracusa, del tutto privo dei 
servizi essenziali, per ottenere i 
quali gli abitanti, coni Moschella in 
testa, diedero vita a lotte fonda- 
mentali, sfidando sovente la poli- 
zia. 

Michelina purtroppo è deceduta 
il 12 dicembre del 1997, in seguito 
a sei mesi di calvario trascorso pre- 
valentemente nell’ospedale di Si- 
racusa, dove l’inefficienza, il me- 
nefreghismo e l’incompetenza dei 
medici l’hanno praticamente con- 
danna a morte, non avendo rico- 
nosciuto che molto tardivamente il 
tumore che l’affliggeva e la consu- 
mava. E° stata cremata. Antonio 
l’ha ricordata, in particolare rico- 
struendo in maniera dettagliata e 
commovente gli ultimi mesi della 
sua vita, in un libretto autoprodot- 
to che le ha dedicato pochi mesi 


massimo speranzosi in interventi 
dall’alto che si materializzano, se va 
bene, con l’arrivo di elicotteri spar- 
giacqua e Canadair molte ore dopo 
che l'incendio si è sviluppato (quan- 
do non è più possibile, con mezzi or- 
dinari, provvedere a spegnerlo e/o 
tenerlo sotto controllo). Le spese e 
i danni, naturalmente, sono ancora 
più ingenti — è il paradosso dello 
Stato contabile cieco e dissipatore - 
di quelle che l’assunzione di giovani 
operai e qualche risorsa in più ai 
Comuni avrebbe comportato. 
Rimedi? Allo stato attuale c’è 
solo da disperare. Occorrerebbe 
una mobilitazione di massa che in- 
chiodasse alle loro responsabilità i 
politici nazionali e regionali — ma 
questi, si sa, hanno mille escamota- 
ges a cui rifarsi — e soprattutto quei 
dirigenti della protezione civile e 
della forestale regionale, ammani- 
cati col potere politico, le cui facce 
di bronzo non fanno una grinza e 
mai nessuno ne chiede la rimozio- 
ne. Occorrerebbe incitare iComuni 
a tornare protagonisti della lotta 
agli incendi, distaccando in essi gli 
operai forestali, e affiancandoli con 
gruppi di volontari, solidamente 
formati, muniti di sensori antifumo, 
di torrette e posti di avvistamento, e 
comunque di tutti i mezzi necessari 
per operare un controllo capillare 
del territorio. Occorrerebbe coin- 
volgere le rappresentanze di questi 
gruppi, unitamente a selvicoltori e 
tecnici forestali, nella redazione di 
veri piani di intervento per la ma- 
nutenzione costante e preservazio- 
ne dei boschi. Occorrerebbe aprire 
una vertenza, come si diceva una 
volta, “per l’imponibile di manodo- 
pera”, al fine di imporre l’assunzio- 
ne delle tante figure professionali 
che abbisognano (forestali, canto- 
nieri, tecnici agronomi, ecc.) per la 
tutela ambientale ma anche per la 
valorizzazione del paesaggio, dei 
territori e dei prodotti coltivati o 
spontanei. Ma più di tutto occorre 
che i giovani disocupati, quelli che 
studiano altrove, le tante forze vive 
dell’associazionismo e del volonta- 
riato locale, ritrovino il gusto per 
l'impegno in prima persona nel luo- 
go dove vivono. Solo dal basso, da 
chi conosce il territorio, da chi lo 
ama appassionatamente — e sono 
tantissimi -, da chi opera a favore 
della propria comunità ed ha inte- 
resse alla sua salvaguardia, può ar- 
rivare finalmente quel moto di ri- 
scossa che serva a debellare gli 
incendi e le devastazioni del futuro. 


Natale Musarra 


dopo la morte. 

Abbonato a Sicilia libertaria sin 
dai primi numeri, Antonio aveva 
aderito alla Federazione Anarchica 
Siciliana tra i primi e ne è stato so- 
stenitore coerente e puntuale. 

Lo ricordiamo sempre disponibi- 
le, gentile e sorridente. Con lui si 
chiude una pagina gloriosa dell’a- 
narchismo siracusano. 

Ai figli ed ai parenti tutti va il no- 
stro commosso saluto. 

Ciao Toni, non ti dimentichere- 
mo! Ol 

Pippo 
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VERSO IL TERZO ANNO PANDEMICO. Sempre 
più irregimentati, ingabbiati, impauriti e ansiosi 


ella perdurante morsa della 
RA pandemia o sindemia, come 
più opportunamente do- 
vrebbe essere chiamata, cioè di una 
crisi che investe la società nel suo 
complesso e non solo nell’ambito 
sanitario, l'autunno si sta per aprire 
con tinte ancora più fosche del pre- 
cedente. La discussione pubblica ri- 
mane aggrovigliata nel clima da cro- 
ciata tra vaccinisti e antivaccinisti, i 
proclami e gli impegni pomposa- 
mente pronunciati anche da capi di 
governo sulla svolta epocale che il 
contagio avrebbe dovuto imprimere 
sono un ricordo lontano e tutto 
sembra consumarsi nell’auspicio al 
ritorno ad una presunta normalità, 
ad un ante vagheggiato quale con- 
dizione desiderabile. La via maestra 
percorsa dagli Stati per restituire la 
“normalità” anelata è quella della 
vaccinazione di massa — beninteso 
per quei paesi che possono pagare i 
vaccini alle multinazionali, signori 
assoluti dei brevetti -, tuttavia all’o- 
rizzonte si profila una vaccinazione 
infinita, già si insinua la necessità di 
una terza dose per una maggiore tu- 
tela dal virus che nel suo mutare 
sembra rendere vano ogni sforzo. 
Nel bailamme di dati, informa- 
zioni e supposizioni, tra certezze 
sbandierate e paure sotterranee, è 
certo tuttavia che priorità per i go- 
verni è mantenere salde le strutture 
del profitto ed anzi rafforzarle, dan- 
do un assalto definitivo alle residue 
visioni di società alternative per rea- 
lizzare quella fine della Storia pro- 
clamata all’indomani del crollo del 
blocco sovietico. Se la Storia, come 
è ovvio, non finisce, l’Economico 
però sembra distendere i suoi nefa- 
sti fili sul destino dell'umanità. Fin 
dall’inizio della pandemia-sindemia 
il dilemma se garantire la salute o 
continuare a far funzionare l’econo- 
mia è stato risolto a favore di que- 
st’'ultima. Infatti mentre ogni pro- 
posta o annuncio sulla necessità di 
migliorare il sistema sanitario na- 
zionale, permettere al sistema sco- 
lastico di funzionare in sicurezza, 


APPELLO FAI. Per una campagna antimilitarista 


tutelare le fasce più deboli della po- 
polazione, si sono risolti in un nulla 
di fatto - poche briciole per tappare 
le falle dovute all'emergenza -, ogni 
risorsa è stata dirottata a favore del- 
le imprese e del profitto, il fantoma- 
tico Pnrr e l’ultima legge finanziaria 
lo dimostrano ampiamente. LIm- 
presa con la maiuscola è divenuta 
così il nostro unico orizzonte, come 
quotidianamente ci rammentano 
stampa e tv, e il Pil, il prodotto in- 
terno lordo, ha riacquistato la sua 
centralità, misura unica del benesse- 
re di una società. 

Motivo per cui l’ultima nota 
mensile dell’Istat sull'andamento 
dell’economia italiana del luglio 
scorso è stata l'occasione per con- 
fermare l’efficacia dell’azione di go- 
verno e dare sfogo all’esultanza. Il 
più esplicito di tutti è stato il mini- 
stro Brunetta che ha parlato di nuo- 
vo boom economico e di una cresci- 
ta inarrestabile “che nessun 
previsore osava nemmeno sperare 
all’inizio dell’anno”, tutto merito di 
Draghi che “è davvero il game chan- 
ger per il nostro Paese. Basta solo 
non farci del male”. Nella nota l’I- 
stituto di statistica certifica che il Pil 
italiano ha avuto un incremento del 
2,7% su base congiunturale, cioè ri- 
spetto al trimestre precedente e che 
ha fatto registrare “un dinamismo 
più accentuato di quello degli altri 
principali paesi europei”. Sebbene 
non vengano nascoste le incertezze 
dovute alla risalita dei contagi, VI- 
stat mostra come sia in atto una ri- 
presa economica destinata a durare 
e a incentivare quel “clima di fidu- 
cia” che imprese e consumatori già 
manifestano. Insomma, la conclu- 
sione che ci invitano a trarre è che se 
la pandemia comincerà a mollare la 
presa, grazie principalmente ai vac- 
cini, tutto andrà veramente per il 
meglio. 

Quasi in coincidenza con la 
pubblicazione della nota Istat, il 9 
agosto veniva reso noto l’ultimo rap- 
porto dell’Intergovernmental Panel 
on Climate Change (IPCC) dellO- 


contro le missioni italiane 


i fronte a una sempre mag- 
D giore presenza di truppe ita- 

liane in Africa non basta 
prendere posizione, serve rilanciare 
l’iniziativa antimilitarista, lottando 
per il ritiro di tutte le missioni di 
guerra. 

Il Parlamento ha recentemente 
votato, con approvazione quasi una- 
nime di tutti i partiti, il rifinanzia- 
mento delle missioni militari all’e- 
stero. Tra queste la contestata 
missione a supporto della Guardia 
costiera libica, responsabile delle 
stragi di migranti nel Mediterraneo. 

Sono state lanciate anche due 
nuove missioni, una in Somalia e 
una nello stretto di Hormuz, dove la 
tensione con Iran e Cina è molto 
alta. Sono in tutto 40 missioni, di cui 
17 nel continente africano. 

Queste missioni sono principal- 
mente finalizzate a mantenere il 
controllo delle aree per l’estrazione 
e il passaggio di risorse strategiche, 
nonché delle zone chiave dei movi- 
menti migratori. Le truppe di occu- 
pazione in Libia così come le navi 
nel golfo di Guinea difendono i siti 
estrattivi e le infrastrutture dell’E- 


NI. Nel Sahel, dove la Francia è in 
difficoltà in una vera situazione di 
guerra, lo stato italiano manda carri 
armati, elicotteri e soldati con l’ope- 
razione Takuba, mentre in Niger sta 
entrando in funzione una base mili- 
tare italiana. 

La dimensione del militarismo 
italiano, pur dipendente dalla po- 
tenza statunitense e dal quadro del- 
l'Unione Europea, non deve essere 
sottovalutata. Sia perché lo schema 
delle alleanze non è più rigidamen- 
te stabile come venti anni fa, sia per- 
ché è proprio il comparto militare- 
industriale l’unico settore che il 
governo italiano continua a sostene- 
re. Questo settore infatti è stato tra- 
sformato in uno dei principali moto- 
ri dell'economia nazionale. E 
necessario quindi riattivare l’inizia- 
tiva contro le politiche militariste e 
imperialiste dello stato italiano. 

Mentre annuncia da anni il riti- 
ro da Iraq e Afghanistan, lo Stato 
italiano orienta la sua proiezione mi- 
litare anche verso l'Africa, eccitando 
vecchie nostalgie coloniali mai estir- 
pate. Nuove missioni di guerra per la 
“difesa degli interessi nazionali”, 


DALLA PRIMA. Editoriale 


foraggiare il gran capitale e il set- 
tore militare, mentre ad essere tra- 
scurati e quindi colpiti, sono ancora 
una volta la sanità, la scuola, la ri- 
cerca, il Mezzogiorno nel suo com- 
plesso, che si vede defalcare centi- 
naia di miliardi di euro in favore del 
Nord. 

E fra gli attacchi a lavoratrici e la- 
voratori non possiamo non menzio- 
nare quello pandemico, con il green 
pass usato come elemento discrimi- 
natorio, per ricattare e licenziare 
migliaia di lavoratrici e lavoratori 
privati della libertà di decidere libe- 
ramente sulla propria vita e salute. 
Un salto di qualità in termini totali- 
tari, che non ha precedenti nella 
storia italiana se non risalendo agli 
anni delle purghe fasciste. 

Per questo lo sciopero generale 
proclamato da tutte le sigle del sin- 
dacalismo di base per l’11 ottobre è 


un'occasione da non perdere; esso si 
muove su tutti i temi cruciali che ca- 
ratterizzano la condizione operaia e 
lavoratrice: blocco dei licenziamen- 
ti, riduzione dell’orario di lavoro, 
aumenti salariali, gratuità dei servi- 
zi sociali, contrasto alla precarietà, 
rilancio degli investimenti nella 
scuola, nella sanità, nei trasporti, 
contro il progetto di autonomia dif- 
ferenziata, per rompere il monopo- 
lio delle organizzazioni sindacali 
concertative, per il diritto di sciope- 
ro e l'abolizione dei decreti Salvini, 
per il rafforzamento della sicurezza 
e del ruolo del RLS, per la tutela dei 
lavoratori immigrati e il permesso di 
soggiorno per tutti, contro lo sbloc- 
co degli sfratti per il riuso del patri- 
monio pubblico abbandonato; con- 
tro ogni discriminazione di genere; 
per la tutela dell'ambiente, il blocco 
delle produzioni nocive e delle gran- 
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NU, il principale organismo inter- 
nazionale per la valutazione dei 
cambiamenti climatici. Nel rappor- 
to gli scienziati lanciano l’ennesimo 
allarme sul crescente aumento del- 
la temperatura dovuto alle attività 
umane: un incremento di 1,5 - 2 gra- 
di centigradi nei prossimi decenni 
comporterebbe l’irreversibilità di 
alcuni fenomeni, in particolare lo 
scioglimento dei ghiacciai e l’innal- 
zamento del livello dei mari, oltre al 
manifestarsi di fenomeni atmosferi- 
ci estremi. Si tratta in realtà di una 
situazione oramai ben nota, di cui 
gli stessi governanti ufficialmente 
dicono di volersi far carico. La stes- 
sa pandemia-sindemia, la cui origi- 
ne è comunque legata al rapporto 
squilibrato che l’uomo ha con la na- 
tura, ha reso evidente la necessità di 
prendere provvedimenti urgenti 
per tentare di bloccare il fenomeno. 
Mai governi, che a parole appaiono 
impegnati in nuovi corsi dell’econo- 
mia verde e in transizioni ecologi- 
che di vasta portata, sono più inte- 
ressati alle sorti del Pil e alla crescita 
dei profitti che alla salvaguardia del 
pianeta. Dovessero anche essere 
abbandonate prima del disastro le 
esiziali fonti fossili, cosa alquanto 
improbabile finché il profitto guida 
le scelte economiche, le nuove ri- 
sorse necessarie alla crescita e allo 
sviluppo economico continuereb- 


bero a creare altri squilibri naturali e 
ad alimentare ancora guerre e sfrut- 
tamento. 

Quindi alle soglie dell’inizio del 
terzo anno dell’era pandemica ci ri- 
troviamo in una società più irreggi- 
mentata e disciplinata, ingabbiata 
nelle paure e nell’incertezza, ansiosa 
di uscire in qualsiasi modo dall’incu- 
bo immediato dell’epidemia. La 
frattura storica che l’esperienza glo- 
bale del contagio ha comunque de- 
terminato sembra al momento favo- 
rire la supremazia del capitalismo e 
degli stati, nonostante le evidenti re- 
sponsabilità che questi hanno nel 
disastro che viviamo. 

Che cosa resta allora ad una pro- 
spettiva alternativa ad una società 
così asservita e prostrata? E° chiaro 
che ad una simile domanda non cor- 
risponde una risposta altrettanto de- 
finitiva e univoca. Tuttavia sarebbe 
utile provare a raccogliere le tante 
disperse energie che si frappongono 
al dominio del denaro e del potere e 
indirizzarle verso un orizzonte che 
sappia assumere la generalità dei 
problemi, da quello ambientale, a 
quello del lavoro, a quello del con- 
trollo sociale e del militarismo, valo- 
rizzando esperienze e diversità. Cer- 
to più facile dirlo che farlo, ma 
personalmente non vedo altra via. 


ini 
Angelo Barberi 


in Africa e la guerra 


come ormai si dice anche nella pro- 
paganda ufficiale e negli atti istitu- 
zionali. Le missioni militari non 
sono più neanche giustificate con 
l’ipocrita formula della “guerra 
umanitaria” o “per la democrazia”, 
è caduta anche la foglia di fico del 
diritto internazionale che permet- 
teva di chiamare una guerra “inter- 
vento di pace”. Il carattere neoco- 
loniale e imperialista di queste 
missioni è davanti agli occhi di tut- 
ti. 

Venti anni fa, con l’invasione 
dell’ Afghanistan, iniziava la “guer- 
ra al terrore”. Venti anni di massa- 
cri, distruzione e oppressione per le 
popolazioni locali. Pure di fronte al 
fallimento militare le tasche di po- 
chi potenti hanno continuato a ri- 
empirsi di miliardi, mentre anche in 
Italia, come negli altri paesi della 
coalizione, a pagare il costo della 
guerra in termini di impoverimen- 
to, repressione, militarizzazione, re- 
strizione di libertà e diritti è stata la 
classe lavoratrice, la popolazione 
sfruttata ed emarginata. 

Perché la guerra è anche in casa 
nostra, con l'operazione “strade si- 


di opere speculative; contro il G-20 
di Roma. 

Notiamo come ancora una volta 
il tema del taglio drastico delle spe- 
se militari sia stato omesso, e rite- 
niamo questa una grave lacuna ed 
un deficit di prospettiva; così come 
non v'è alcun riferimento alla que- 
stione del green pass obbligatorio, 
forse perché ancora troppo divisivo. 
Ma non è più il tempo di mettere da 
parte il coraggio. 

Sappiamo tutti che una giornata 
di lotta nazionale non è che solo un 
momento, molto simbolico per 
quanto importante, dello scontro 
con il governo e il capitale. Ma è un 
segnale che va dato a tutti i costi. Il 
conflitto però dev'essere tutti i gior- 
ni ed esteso su tutto il territorio; 
deve riuscire a rompere gli argini 
del sistema, se vuole riuscire ad af- 
fermare le rivendicazioni degli 
sfruttati. 5 


cure” e coni militari che intervengo- 
no contro gli scioperanti, oppure per 
sedare le rivolte nelle carceri, o in 
Val di Susa contro il movimento No 
Tav. 

La guerra è qui, con la militariz- 
zazione, le servitù militari e i poligo- 
ni. Con le produzioni belliche, i traf- 
fici di materiale militare pericoloso 
nei porti, le grandi fiere delle armi 
dove si vendono gli strumenti di 
morte più all'avanguardia. La guer- 
ra ci tocca da vicino con i radar, gli 
aeroporti, le basi militari, che di- 
struggono i territori in cui si trovano, 
avvelenando la gente che li abita. 

Da qui partono le guerre. Le no- 
stre vite sono toccate dalla guerra, 
perché per foraggiare l’esercito e 
l'industria degli armamenti si taglia- 
no servizi essenziali, si escludono mi- 
lioni di persone dall'accesso alle cure 
mediche, dall’accesso allo studio, 
dalla possibilità di vivere in un allog- 
gio adeguato. Nelle strade delle cit- 
tà la guerra è contro la popolazione 
migrante e contro tutti gli sfruttati. 
La guerra si vede nella propaganda 
nazionalista e razzista, nel militari- 
smo, nella struttura patriarcale, ge- 
rarchica e classista che governa la 
nostra società. 

È l'ora di riprendere un inter- 
vento antimilitarista complessivo e 
allargato. Contro ogni guerra. Per il 
ritiro delle truppe italiane dall’Afri- 
ca e di tutte le missioni militari all’e- 
stero. Contro la militarizzazione dei 
territori, i poligoni e le basi. Contro 
la produzione e il mercato degli ar- 
mamenti. 

Proponiamo un’assemblea da te- 
nersi a Milano sabato 9 ottobre pres- 
so il Laboratorio Occupato Kasciavìt 
in via San Faustino 64 dalle ore 10, 
per lanciare una campagna antimili- 
tarista articolata, che sappia riunire 
momenti di mobilitazione nazionale 
con le lotte e i movimenti attivi sui 
territori, le iniziative locali del 4 no- 
vembre e l’opposizione all’Aerospa- 
ce and defence meeting di Torino a 
fine novembre. |] 
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Federazione Anarchica Italiana 
(Commissione di corrispondenza e 
Gruppo di lavoro antimilitarista) 


Attualità 


AL DI QUA. 
II Califfato di 


casa nostra 


e altre storielle 


ellissima. Un’estate senza 
prrossioi e feste religiose 

sarà da ricordare nei tempi 
futuri. Di questo dovremmo ringra- 
ziare il coronavirus, che almeno 
qualcosa di buono l’ha fatto. Lo so 
che è poco e che qualcuno che ci 
legge solo per trovare un qualche 
cavillo per attaccarci, strillerà sui 
social accusandoci di stare dalla 
parte degli assassini e dei terrapiat- 
tisti, ma qui si tratta di fattori 0g- 
gettivi. I comuni stanno rispar- 
miando fior di milioni in mancati 
contributi alle chiese per le loro fe- 
ste religiose, e se vivessimo in un 
mondo in cui vigessero l'onestà e il 
controllo popolare dal basso, tutti 
questi soldi potrebbero essere stor- 
nati per i bisogni più urgenti della 
comunità. 

Se non sono riuscite a imporre 
processioni e feste, le gerarchie ec- 
clesiastiche sono però state attente 
a non far chiudere le chiese ai fede- 
li, a non far considerare le messe 
come occasioni di pericolo come i 
ben più rischiosi musei e cinema; e 
anche adesso ci si può andare a la- 
vare la coscienza dei propri peccati 
tranquillamente, senza bisogno di 
green pass, che invece occorre pos- 
sedere e mostrare per andarsi a 
bere un caffè da seduti in un molto 
più pericoloso bar. 

L'estate comunque volge alla 
fine, e nella distrazione generale è 
stato diluito fino al silenzio il pro- 
cesso alla banda Becciu e a tutti gli 
affaristi che ruotavano e ruotano 
attorno alle finanze vaticane. Ogni 
tanto qualche notizia di un prete 
pedofilo beccato sul fatto, ma nulla 
più. Anche i malesseri tutti umani 
del vicario di Cristo, una stenosi di- 
verticolare sintomatica del colon, 
che lo hanno visto operato e poi ri- 
coverato nell’intero piano a lui de- 
dicato presso il Policlinico Gemelli, 
diventano brusìo di sottofondo, 
nonostante tutto lo sforzo dei me- 
dia e dei loro vaticanisti insottanati 
- “ha mangiato”, “ha fatto il rutti 
no” - a trasmettere una preoccupa- 
zione artificiosa e morbosa. 

Sono invece tornate le quotidia- 
ne apparizioni del papa post opera- 
zione, dal balcone di San Pietro per 
esprimere isoliti concetti banali e di 
circostanza sulla situazione in Af- 
ghanistan; esercizio di inutilità 
come sempre elogiato e amplifica- 
to dai media di regime, ancora più 
meschino se si considera il fian- 
cheggiamento che la chiesa cattoli- 
ca ha praticato nei confronti degli 
eserciti occidentali che avrebbero 
dovuto portare la “libertà duratu- 
ra” nel martoriato paese asiatico. 
Non abbiamo dimenticato quando 
dal solito balcone il papa di allora 
gridava da falso pacifista: “la guer- 
ra sia l’ultima opzione!”. Puta caso 
la stessa opzione di Bush, di Blair e 
soci. 

D'altro canto al centro della 
questione afgana v’è una questione 
religiosa che ci rimanda indietro nel 
tempo, e che ci ricorda cosa signifi- 
cava vivere sotto il regime dei preti 
e dei papi; cosa significava per i li- 
beri pensatori e per gli scienziati, 
per le donne e per tutti coloro che 
desideravano vivere liberi dai dog- 
mi, dai precetti e dalle ferree rego- 
le di quei regimi. L’Afghanistan tor- 
nato califfato islamico (e rimando i 
lettori all’articolo del prof. Enrico 
Ferri a pag. 1) porta alla ribalta tut- 
ta la follia pura di una fede religio- 
sa assurta a governo delle cose ter- 
rene. Se i talebani scandalizzano 
per le loro disumane regole con cui 
vogliono imporsi ad una società co- 
munque refrattaria nei loro con- 
fronti, specie nelle aree urbane, 
non posso non notare come meno 
scandalo, anzi alcuno, si manifesti 
verso altri paesi islamici integralisti 
con cui i paesi occidentali sono in 
affari, solo perché straricchi, pieni 
di petrolio, proprietari di squadre 
di calcio europee eccetera. Nè 
meno scandalo abbia suscitato il 
commercio di armi con cui tanti 
paesi, fra cui l’Italia, hanno alimen- 
tato la “guerra infinita”; commer- 
cio che oggi si sostituisce al ruolo 
che una volta era appannaggio dei 
missionari cattolici, di aprire il var- 
co alle armate commerciali e finan- 
ziarie in terre che rimangono, oggi 
come ieri, di conquista e di rapina. 
Nessun appello quotidiano di Ber- 
goglio su questo fronte in vent'anni 
di allegra avventura occidentale in 
Afghanistan, né quando faceva il 


vescovo reazionario di Buenos Aires 
né da quando ha vestito gli abiti di 
papa. 

Eppure il lupo perde il pelo e 
non il vizio. Le vicende del decreto 
Zan sulla omotransfobia (a proposi- 
to: che fine ha fatto?) sono lì a di- 
mostrarci come la chiesa cattolica sia 
sempre sul punto di agguantare l’av- 
versario quando sente il pericolo di 
perdere un po’ di credibilità e, di 
conseguenza, del suo potere. Ed 
oggi, non dimentichiamocelo, la 
chiesa ha una larghissima maggio- 
ranza al governo italiano, con la qua- 
le continua subdolamente o aperta- 
mente, ad imporre i propri dettami, 
si tratti di aborto o di famiglia, di fi- 
nanziamenti pubblici o di protezione 
dei suoi accoliti colpevoli di reati 
compiuti sul suolo italiano. La mise- 
revole processione di politici di ogni 
forma e colore, col capo dello Stato 
in testa, al Meeting di Comunione e 
Liberazione di Rimini in agosto, ci 
dimostra - al di là dei contenuti dei 
loro discorsi - quanto la classe politi- 
ca e imprenditrice italiana sia subal- 
terna e asservita al potere teocratico 
vaticano. E voglio anche dire - senza 
tema di essere smentito - che lo Sta- 
to del Vaticano è il nostro piccolo 
Afganistan. 

Insomma, il cancro romano di cui 
soffre l’Italia, lungi dal regredire, 
muta magari forma, ma è sempre at- 
tivo, minaccioso e mortifero. 

Voglio terminare con una noti- 
zia tutta siciliana. Don Palmiro Pri- 
sutto è un prete di frontiera, la fron- 
tiera è Augusta, in provincia di 
Siracusa, in piena zona industriale, 
cuore dello scempio ambientale più 
disastroso che la Sicilia abbia mai co- 
nosciuto, con centinaia di morti per 
tumori, bambini nati con gravissime 
malformazioni e un territorio irri- 
mediabilmente compromesso. Don 
Palmiro da anni è una voce contro, 
che tiene viva la protesta per questa 
situazione, nelle sue messe elenca 
regolarmente i nomi delle tante vit- 
time del progresso industrialista. 
Ora l’Arcidiocesi di Siracusa, nella 
persona dell’arcivescovo Francesco 
Lomanto, ha deciso di rimuoverlo 
perché, in base agli articoli canonici 
1740 e 1741, avrebbe “arrecato gra- 
ve danno o turbamento alla comu- 
nione ecclesiale”, “la perdita della 
buona considerazione da parte di 
parrocchiani”, “grave negligenza o 
violazione dei doveri parrocchiali”, e 
la “cattiva amministrazione delle 
cose temporali con grave danno del- 
la Chiesa”. Insomma, era un rompi- 
coglioni non solo per i responsabili 
delle multinazionali e delle imprese 
ree di aver causato morte e devasta- 
zione nell’area tra Augusta, Melilli e 
Priolo, ma anche per la classe politi- 
ca e per i vertici della Chiesa che 
hanno sempre banchettato con que- 
sti signori. Come si può vedere, tan- 
ta solerzia e celerità non si è mai vi- 
sta quando si è trattato di gestire 
preti pedofili, o corrotti e ladri. Pa- 
dre Palmiro, che ha dichiarato: 
“Uscirò libero da questa parrocchia, 
che fa parte di una chiesa, in cui l’i- 
pocrisia sembra prevalere sempre di 
più”, dovrebbe trarre le conseguen- 
ze dell’accaduto e gettare alle orti- 
che l’abito talare, che sino ad ora è 
servito a dare l’immagine di una 
chiesa a fianco delle vittime del si- 
stema. Ma era un’immagine falsa. 
Riguardava lui e non la chiesa. MI 
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Laura Barone, “Maria Occhi- 
pinti: storia di una donna libe- 
ra”. Nuova edizione ampliata ed ag- 
giornata. Collana Storia/Interventi 
n. 5, pagg. 260, euro 15. 

- Pino Fabiano, “Nessun rim- 
pianto. Storia di Rosa la rossa”. 
Collana Storia/Interventi n. 36. 
pagg. 107, euro 10. 

- Pippo Gurrieri, “Sicilie. Luo- 
ghi, fatti, persone”. Collana Sto- 
ria/interventi n.37, pag.121, euro 10. 

-AA.VV., “La ‘fascia trasfor- 
mata' del ragusano. Diritti dei 
lavoratori, migranti, agroma- 
fie e salute pubblica”. Prefazio- 
ne di Stefania Mazzone, Postfazione 
di Gianandrea De Angelis. Collana 
Storia/Interventi n. 38, pagg. 196, 
euro 14. 
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attaglie culturali 


Giovanna Caleffi Berneri 


Un seme sotto la neve - Car- 
teggi e scritti — Dall'antifasci- 
smo in esilio alla sinistra ereti- 
ca del dopoguerra 1937-1962. 
Cura e Introduzione di Carlo De 
Maria 

Biblioteca Panizzi, Archivio 
Famiglia Berneri-Aurelio Ches- 
sa, Reggio Emilia, 2010, pagine 
609, senza indicazione di prez- 
zo 


iovanna Caleffi (1897-1962), 
Geo: di Camillo Berneri 

(1897-1937), fu anch’essa un 
indomita militante antifascista anar- 
chica, autrice di importanti scritti 
vari di cui questa corposa antologia 
rende chiaramente merito. 

Le tematiche laiciste, anticlerica- 
li, contro il clerico-fascismo e “il go- 
verno dei preti” sono sicuramente 
parte fondamentale del suo pensie- 
ro: 

- il curatore scrive nel saggio in- 
troduttivo che “va messa nel giusto 
rilievo la sensibilità della stessa Ca- 
leffi per la difesa dell’autonomia spi- 
rituale e della libertà religiosa, in po- 
lemica con l’inclusione del 
Concordato nella Costituzione re- 
pubblicana” che viene definita nel 
testo “clerico-repubblicana”. Si de- 
scrive anche la scelta ateistica della 
Caleffi: “A 15 anni perdetti la fede 
nella religione cattolica”; 

- le ingerenze clericali nella vita 
politica palesavano “la gelida frene- 
sia di potere della Chiesa” che spes- 
so giungeva al punto da imporre 
“che si fa la comunione tutte le do- 
meniche” per avere un impiego; 

- fu processata due volte da giudi- 
ci filo-clericali per la sua benemeri- 
ta campagna a favore del controllo 
delle nascite ma alla fine assolta in 
quanto fu riconosciuto il suo alto im- 
pegno civico-morale; 

- i suoi scritti di satira antireligio- 
sa relativi alle “avventure di tuo ni- 
pote con la Assunta in cielo...mu- 
tande e reggipetto della Madonna” 
furono favorevolmente commentati 
dall’illustre storico Gaetano Salve- 
mini (1873-1957) il quale sosteneva 
che “i monsignori del Vaticano han- 
no tirato troppo la corda”; 

- una lettera della Berneri del 
1949 svolge un preciso e approfon- 
dito attacco alla “morale gesuitica, 
impastata di ipocrisia” e contro il sa- 
cramento della confessione per cui 
“i motivi laicisti erano i più puliti, 
quelli da cui dipende un risanamen- 
to del costume italiano”; 

- in una sua lettera del 1958 affer- 
ma addirittura che “la Chiesa sta 
corrompendo tutta la vita italiana” 
grazie al fatto che “i preti sono al go- 
verno e sono quasi i padroni assolu- 
ti di tutta la nostra vita sociale”; 

- mentre “l'educazione sessuale è 
diventata obbligatoria in tutte le 
scuole del Nord Europa” ciò non ac- 
cade in Italia poiché “i preti vi si 
sono installati con l’insegnamento 
religioso obbligatorio e fanno di tut- 
to per impedire che la scuola italia- 
na segua l'esempio delle scuole più 
progredite di altri paesi”; 

- in Italia nel 1952 “le leggi sono 
dettate dai grandi preti o dai politici 
del Vaticano” . 

La cronica doppiezza ipocrita cle- 
ricale in materia sessuale è ben de- 
nunciata dalla Berneri in un suo ar- 
ticolo del dicembre 1954 in cui 
critica anche il sacramento della 
Confessione. 

Le complicità clerico-fasciste me- 
diate dalla Democrazia Cristiana e 
dai suoi alleati governativi sono am- 
piamente contemplate nei suoi scrit- 
ti riportati in questo libro: 

- “Purtroppo non solo restano le 
leggi fasciste, anche i metodi non 
sono cambiati e i preti abusano, 
come il fascismo del potere conqui- 
stato”, mancano però in tutto questo 
corposo testo riferimenti ai preti pe- 
dofili, che pure c'erano sicuramente 
anche allora; 

- un suo articolo del 1947 denun- 
cia “L’assoluzione delle figure più lo- 


LA FIACCOLA 


CYBORG 

Marco Piracci, ‘Cyborg. Per- 
chè diventiamo ogni giorno 
più simili alle macchine e come 
l'istituzione scolastica contri- 
buisce a traghettarci verso |’- 
Homo post-human”. Prefazione 
di Marco Sommariva. Collana Bi- 
blioteca libertaria n. 27, pag. 90, 
euro 10,00. 
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sche e nefaste del passato regime, 
dopo che i custodi dell’ordine han- 
no facilitato la fuga di chi era più 
colpevole delle nostre attuali tra- 
gedie”; 

- nel 1949 “mio marito ed io sia- 
mo sotto processo per aver violato 
un articolo di una legge fascista (in- 
serita tal quale nel nuovo codice) 
con il nostro modesto opuscolo // 
controllo delle nascite”. Centra in 
queste persecuzioni “l’educazione 
cattolica, l’ipocrita morale dei ben- 
pensanti”. Allora si facevano in Ita- 
lia circa un milione di aborti clande 
stini l’anno; 

- eloquente è il titolo assegnato 
ad un suo articolo del 1952: “Fasci- 
smo cattolico”, in cui denuncia 
“Tatmosfera in Italia è asfissiante” 
a causa delle incredibili ingerenze 
clerico fasciste; 

- nel 1951 si denuncia come, gra- 
zie alla Democrazia Cristiana al go- 
verno e al clima maccartista im por- 
tato in Italia dagli USA “gli ex 
fascisti possono impunemente pas- 
sare all’attacco e insultare e calun- 
niare l’antifascismo, senza essere 
disturbati”; 

- la Berneri nel 1952 fa perfino 
un attacco personale contro il noto 
clerico-fascista, amico personale di 
Mussolini, cardinal Schuster, de- 
scritto come prete dal “fulgido pas- 
sato di grande fascista”. 

Ovviamente l’intransigente dife- 
sa della memoria del suo illustre 
marito è presente in molte lettere: 
“Luomo più puro e più resistente 
di tutti allo sfruttamento bolscevico 
della rivoluzione spagnola per fini 
di Mosca”. Sono poi citate nelle 
note di una lettera del 1951 suoi 
scritti “In difesa del nome di Ca- 
millo Berneri”. 

Il testo presenta due imprecisio- 
ni: 

- citando a pagina 361 V. A. An- 
tonov-Ovseenko (1883-1939), in- 
viato da Mosca a Barcellona nel 
1937, si omette di scrivere che fu 
lui materialmente a dirigere l’assal- 
to al Palazzo d'Inverno nell’ottobre 
1917 e che fu giustiziato come so- 
spetto trotskista a Mosca, appena 
rientrato dalla Spagna. Leggendo 
questo libro ci appare invece solo 
come un solerte spietato burocrate 
stalinista. In realtà fu anche un ri- 
voluzionario che ebbe un ruolo im- 
portante nella storia del ‘900. 

- come medico specialista in me- 
dicina del lavoro dissento dalla de- 
scrizione della mortale malattia di 
sua figlia Maria Luisa, morta a 
Londra nel 1949 di “polmonite, in 
una forma inizialmente leggera, ma 
poi aggravatasi perchè trascurata 
dai medici”. In realtà a Londra, cit- 
tà riscaldata allora solo a carbone, 
vigeva un nocivo smog che causava 
indirettamente gravi infezioni re- 
spiratorie contro cui mancavano 
cure efficaci, i medici potevano fa- 
ree ben poco contro tale micidiale 
inquinamento. O 

Pierino Marazzani 


LUTTI. 
Piero Ferrua 


Apprendiamo della morte del 
compagno Piero Ferrua, avvenuta 
a Portland il 28 -7-2021 

Piero era nato a Sanremo il 18 -9 
-1930. 

Per motivi di spazio ricorderemo 
adeguatamente la sua figura sul 
prossimo numero. 

Chi vuole, può sin d’ora consul- 
tare la scheda a lui dedicata su 
Anarcopedia. 


Controllate la scadenza 


dell'abbonamento. 


Sull’etichetta con il vostro indi- 
rizzo, in alto a destra, sono ripor- 
tati il mese e l’anno di scadenza 
dell’abbonamento. 

(Vale solo per i distratti). 


ANARCHIA. 

Atti del Convegno di Ca- 
stel Bolognese del 18 mag- 
gio 2019. 

A cura di Andrea Papi. Collana- 
Biblioteca Anarchica n. 20, pag. 
101, euro 10. 

STIRNER 

Enrico Ferri, ‘Studi su Stir- 
ner. L'unico e la Filosofia del- 
l'Egoismo. A cura di Andrea Ca- 
puto. Collana Biblioteca Libertaria 
n. 28, pag. 260, euro 25,00. 
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Spettacoli. 
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Le Baccanti e altre tragedie estive 


Sigarette da uno sconosciuto 


e Aprile è il mese più crude- 
6: come dice un poeta che 

siccome per fabbro aveva 
Ezra Pound citiamo a nostro rischio 
e pericolo, anche Agosto non scher- 
za. Nel nostro caso, in altre parole 
le scarpe strette di una rubrica mu- 
sicale, basterebbe prendere in esa- 
me gli eventi estivi ai quali que- 
stanno ci hanno sottoposto 
amministrazioni e organizzatori di 
pubblico pagante. Ad esempio gli 
spettacoli nel cartellone dell'Estate 
Iblea. 

Cartellone che ci è caduto meta- 
foricamente in testa una sera che 
eravamo alla ricerca di non si sa 
cosa — fresco, bellezza, il nostro 
spacciatore di fiducia - tra le vie di 
Ibla: uno dei concerti di Ibla Grand 
Prize, pompatissimo concorso in- 
ternazionale di talenti della musica 
classica che di Grand ha solo la glas- 
sa. Nel programma di tutto, di più: 
oltre ai tradizionali giapponesi e 
russi, una signora olandese che si 
esibiva con la lama sonora (una 
cosa da cowboy: praticamente la 
sega suonata con l’archetto) o un 
americano, vestito come Totò in 
Fifa e Arena, che fischiava (ripeto: 
fischiava) l’aria de La Regina della 
Notte di Mozart. Il circo con i cani 
che ballano su due zampe e gli asi- 
ni che fanno di conto; ma finanzia- 
ti da un Comune in vena di cretina- 
te travestite da eventi culturali. 

Il tutto precipitato nel torbido 
mondo delle pizzerie all'aperto che 
assediavano il risicato palco: odori 
di pasta mal lievitata e bruciata e, 
parafrasando il nostro Ingegnere 
preferito, urla di camerieri che da 
“una Grand Pizza Montalbano su 
letto di petroselinum hortense per il 
signore, sissignore, una Grand Piz- 
za Montalbano al signore!” diven- 
tavano nei meandri della cucina 
“una Margherita dello sbirro con 
prezzemolo marcio per quel rim- 
bambito del 9!” E altre cose ancora, 
che solo a ricordarle sprofondiamo 
in una malinconia autunnale. 

Volendo fare gli spiritosi fuori 
luogo, si potrebbe anche parlare de- 
gli spettacoli classici al Teatro Gre- 


co di Siracusa: in cartellone Le Bac- 
canti, un’insalata di Coefore/Eume- 
nidi e Le Nuvole. E qua mi fermo, 
che bisogna prendere una boccata 
d’aria prima di sprofondare nelle 
attualizzazioni, diciamo così, che 
sembrano obbligatorie da qualche 
tempo a questa parte quando si par- 
la di opere liriche, cucina tradizio- 
nale e teatri greci siracusani in ge- 
nere. 

Nell'edizione 2021, l’unico che 
sia riuscito a portare a termine qual- 
cosa d’interessante, divertente, so- 
brio (non come il loden di Monti 
ma semplice, misurato, alieno da 
ogni eccesso o ridondanza) sembra 
sia stato Antonio Calenda, il regista 
de Le Nuvole. Poi, l'insalata: ovve- 
ro L’Orestea mutilata della sua pri- 
ma tragedia, Agamennone, e ridot- 
ta a una soltanto mixando Eumenidi 
e Coefore che neanche DJ France- 
sco; una cosa da nouvelle cuisine 
sfornata da David Livermore, at- 
tuale direttore del Teatro Naziona- 
le di Genova. Gli ingredienti, pre- 
vedibili e indigesti, li citiamo da una 
recensione di Massimo Ciccarello 
che si è sottoposto, con abbondan- 
te pelo sullo stomaco, alla degusta- 
zione del polpettone in questione: 
costumi anni trenta, lustrini, pail- 
lets, citazioni cinematografiche da 
Sergio Leone a Stanley Kubrick 
non dimenticando - e ti pareva- Ta- 
rantino, pistolettate in replay, Cli- 
tennestra come una Louise Brooke 
alcolizzata, Egisto un puttaniere 
psicopatico, Apollo che parla e si 
muove come un gagà. E le Erinni 
trasformate in vamp androgine, 
un’onnipresente colonna sonora e 
Heroes di David Bowie cantata tut- 
ti insieme appassionatamente men- 
tre scorrono le immagini di Capaci, 
Peppino Impastato, il ponte Mo- 
randi di Genova, forse l’orso Yoghi. 
Un musical che neanche a Broad- 
Way, un successo sicuro per un pub- 
blico in crisi d’astinenza. L’originali- 
tà può anche essere banale. 

“Per il resto circo, e di quelli stravi- 
sti: Carlos Pedrissa della Fura dels 
Baus che, con la scusa de Le Bac- 
canti, annega il pubblico in un mare- 


moto di urla anche quando si do- 
vrebbe sussurrare, traveste Dioniso da 
Goldrake, trasforma le menadi in un 
assembramento di punkabbestia con 
tamburi e bidoni che corre su e giù per 
le gradinate senza un perché e veste 
tutti con gli scontati costumi di scena 
dei Rammstein. Acrobati, evoluzioni 
aeree e, per la gioia dei più piccini, un 
coro di trentadue interpreti sospeso a 
una gru. Euripide, intanto, si rivolta- 
va nella tomba come un calzino, un 
guanto, una trottola, una vipera. Tut- 
to inutile, di fronte alla modernità che 
avanza travolgendo chiunque e che 
può permettersi qualsiasi cosa, anche 
la stupidità, purché infiocchettata con 
qualche slogan politically correct”. 
Questo era quello che avevo scritto 
sullo spettacolo fino a quel momen- 
to, quando, inatteso, all’improvviso 
irrompe Iacco, Bromio, Goldrake, 
coso, quello là: Dioniso. 

Arrivati al terzo stasimo, che 
Penteo era appena rientrato a casa 
per mettersi un po’ di rossetto e si- 
stemarsi la gonna, ecco che, compli- 
ce un proficuo scambio di sigaretti- 
ne traco-frigie con uno sconosciuto 
coronato d’edera, il dio opera il pro- 
digio. 

Nonostante i pregiudizi, le diffi- 
denze, le esagerazioni appena de- 
scritte, il pop, la sorpresa a qualsia- 
si costo, la spettacolarizzazione 
forzata imprigionata a doppio filo 
al gusto di un pubblico che, come un 
tossico, è alla ricerca di sensazioni 
sempre più forti; ebbene, a un certo 
punto dal turbamento e repulsione 
passo all’estasi e, infine - Evoè! - al- 


LE REGOLE DEL GIOCO SOCIALE. — 
Popoli indigeni, potere e dinamiche sociali 


a pandemia e le sue conse- 
Qi zcni anche se non sempre 
giustificabili, restrizioni di 
transito o di riunione hanno susci- 
tato un grosso dibattito nei giorna- 
li, fra i filosofi e persino nelle piaz- 
ze, sulla legittimità o meno dello 
stato di imporre nuove regole di 
convivenza, legittimate dall’emer- 
genza sanitaria. Nei mesi passati ho 
cercato di riflettere, sulla base del- 
le proposte di Foucault, sul potere 
e le derive che questo genera du- 
rante emergenze di salute per au- 
mentare il controllo sulla popola- 
zione (vedi Sicilia libertaria, maggio 
2020). Qui voglio constatare che le 
analisi e i discorsi che circolano su 
temi come il green pass, volontario 
o obbligatorio per andare al bar o al 
lavoro, non sembrano prendere in 
considerazione l’origine delle rego- 
le sociali e come calibrare la loro 
funzione innegabile per la convi- 
venza e la sopravvivenza di qualun- 
que società; e quando, al contrario, 
la loro imposizione da una posizio- 
ne di potere genera repressione e 
perfino il pericolo di distruggere la 
stessa comunità che la subisce. Nei 
limiti di questo intervento, mi chie- 
do se tutte le regole abbiano sem- 
pre una componente autoritaria 0 
se, invece, esiste la possibilità in cui 
le regole siano veramente scelte da- 
gli individui, con soggettività indivi- 
duale, nel caso dell'Occidente mo- 
derno, o con soggettività familiare, 
in molti altri casi, come la gens ro- 
mana o le famiglie allargate, nel 
caso di molte società indigene non 
occidentali. Proprio per queste ulti- 
me, sembra esistere anche una ter- 
za via, che pretende di articolare in 
modo molto particolare la auctori- 
tas, nel senso latino di prestigio mo- 
rale, con la potestas, che implica co- 
mando e persino supremazia. 
Utilizzerò due esempi indigeni 
per cercare di capire questa terza 
posizione, soprattutto per l’impor- 
tanza che il loro esempio ha avuto 
nella produzione delle ideologie li- 
bertarie e socialiste del diciannove- 


simo secolo, eredi della tradizione 
utopica di Tommaso Moro, precisa- 
mente ispirata dalla scoperta di pic- 
cole società indigene nei Caraibi, 
considerate ideali per vivere in li- 
bertà. Evidentemente, da un punto 
di vista antropologico e di là dalle 
sue derive indigeniste, quelle socie- 
tà non erano tanto paradisiache 
quanto le avevano percepite i primi 
missionari, come Las Casas, e an- 
che loro avevano, contrariamente a 
quello che pensava Cristoforo Co- 
lombo, proprietà, politica e imma- 
ginario religioso. Che è come dire, 
che anche loro avevano e hanno 
una struttura sociale che prevede 
regole e comportamenti normati, 
trasgressioni e quindi relazioni di 
potere. Certamente, e questo spie- 
ga l'entusiasmo per chi era ed è alla 
ricerca di modelli alternativi di so- 
cietà, richiama molto l’attenzione il 
modo di risolvere i conflitti, attra- 
verso la mediazione e il convinci- 
mento, che in ogni caso non esclu- 
de un certo grado di controllo 
sociale. 

Vale ricordare qui la proposta di 
Pierre Clastres, antropologo anar- 
chico francese, che interpretava il 
potere in queste società come “luo- 
go vuoto”, affidato più alla parola 
che alla forza; ma anche sono validi 
alcuni esempi di dinamica sociale 
che forse possono aiutarci a riflet- 
tere sulle nostre ideologie liberta- 
rie, ben coscienti che gli esempi sto- 
rici del secolo venti di comunità 
alternative dedicate all’agricoltura 
e alle gioie del libero sesso, si fa per 
dire, si sono dimostrate un grande 
fallimento. 

Voglio riferirmi a due esempi 
precisi: gli inuit della Groenlandia e 
dell'Alaska e i caribi delle regioni 
del nord di Sudamerica. Nel primo 
caso, viaggiatori e antropologi del 
diciannovesimo secolo e inizio del 
ventesimo, scoprirono l’esistenza di 
un sistema sociale “contradditto- 
rio” che veniva descritto come mol- 
to rigido, per alcuni, e molto libera- 
le, per altri, dipendendo della 


stagione in cui li avevano visitati. 
Marcel Mauss risolse il problema 
proponendo un’interpretazione che 
ha fatto storia: gli inuit alternavano 
due forme di vita, una estiva di 
semi-nomadismo, relativamente ri- 
gida tanto a livello familiare che co- 
munitario, con forti regole sociali e 
forme di riduzione delle libertà in- 
dividuali; e una molto più liberale e 
con poche regole, durante il perio- 
do invernale, stanziale e con case 
comunitarie dove si rifugiavano va- 
rie famiglie durante il grande fred- 
do. Anche se non con queste paro- 
le, quello che Mauss suggeriva è che 
la stessa società poteva essere auto- 
ritaria in un’epoca dell’anno, e li- 
bertaria, in un altro, dinamica che 
era certamente determinata dai 
cambiamenti climatici ma che an- 
che e soprattutto perché permette- 
va alla società locale di risolvere le 
crisi tanto generazionali quanto fra 
i generi. 

Nel caso degli indigeni caribi, 
un popolo con una struttura sociale 
orizzontale, refrattari a forme di po- 
tere individuale (molto simili ai 
guayaki studiati da Clastres in Para- 
guay), con una soluzione particola- 
re dei conflitti: se qualche nucleo fa- 
miliare non concordava con le 
decisioni comunitarie e la media- 
zione non dava buoni risultati, allo- 
ra semplicemente prendeva, lette- 
ralmente, armi e bagagli e si 
trasferiva da qualche altra parte, da 
solo o con altre famiglie, a fondare 
un nuovo nucleo comunitario. In 
questo contesto, quello che più ha 
richiamato l’interesse di storici e an- 
tropologi è l’attenzione critica che 
la comunità aveva sull’emergere di 
figure di potere, non permettendo 
che la potestas soppiantasse la auc- 
toritas, che poteva anche arrivare al- 
l'esclusione definitiva dalla vita so- 
ciale. 

Tuttavia, questo comportamento 
di controllo sull’emergere di forme 
di potere individuale, poteva flessi- 
bilizzarsi in modo radicale: in caso 
di conflitto bellico, alcuni gruppi 


l'entusiasmo. 

L’irrazionale trionfa. Le musiche 
e le luci sembrano funzionare, le co- 
reografie sono sempre più sensate, 
le macchine sceniche iniziano a fare 
il loro dovere. Comincio a guardare 
il circo, ehm, la tragedia con occhi 
diversi. Merito sicuramente del dio, 
delle sigarette traco-frigie, del caldo 
che ormai aveva sfiancato ogni resi- 
stenza; e anche dei 55 euro di bi- 
glietto che dovevano necessaria- 
mente acquistare un senso, visto 
che di accrediti stampa come Sicilia 
libertaria, al solito, neanche a par- 
larne. “Ciò che è bello è sempre 
caro” recita perfidamente il coro. 

Agli spettatori Le Baccanti è 
piaciuta, alla critica pure. Ai bambi- 
ni, che sballano per il baccano e si 
divertono ad ammazzare le formi- 
che, non ne parliamo. Io ero partito 
pieno di prevenzioni ma, come dice 
sempre Euripide in Medea, “Molte 
cose compiono gli dei contro le nostre 
attese. Ciò che ci aspettiamo non si 
compie; all’insperato trova esito un 
dio.” 

Nonostante Tiresia trasformato 
in Mr. Magoo, il tiaso ridotto a una 
manifestazione con striscione e fu- 
mogeni che neanche nella pubblici- 
tà progressista di qualche iPhone, il 
Dioniso-rap o Creonte che stona un 
ritornello di Battiato; ebbene alla 
fine, quasi alla fine, Le Baccanti mi 
sono quasi piaciute; ed ecco un altro 
motivo per diffidare di questa ru- 
brica. Così sono andate le cose. MI 

Aldo Migliorisi 
http://aldomigliorisi.blogspot.com 


potevano allearsi per combattere 
contro gli aggressori (ma anche per 
aggredire, evidentemente). In que- 
sto caso, un consiglio di capi fami- 
glia anziani, eleggeva un capo di 
guerra unitario per dirigere le lotte, 
anche in modo autoritario, come, in 
effetti, avvenne con l’arrivo violento 
degli spagnoli quando si federarono 
e nominarono vari capi di guerriglia, 
con giurisdizione su aree differenti, 
con il risultato che impedirono per 
quasi duecento anni agli spagnoli di 
arrivare nelle aree del fiume Orino- 
co, territorio ancestrale di queste 
popolazioni. Finite le attività belli- 
che, i condottieri decadevano e tor- 
navano a essere semplici capi fami- 
glia, al cui interno mantenevano 
certamente un potere ma condiviso 
con gli anziani e anziane. 

Evidentemente, tanto nel caso 
inuit come in questo dei caribi, que- 
ste soluzioni alle tensioni sociali era- 
no e, in parte, sono ancora possibili 
perché si tratta di piccole società 
mantenute volontariamente con 
bassa demografia, in ambienti con 
poca possibilità di reggere popola- 
zioni numerose (i ghiacci in un caso, 
l’Amazzonia, nell’altro). 

In ogni caso, la flessibilità dei due 
casi citati, a cui bisognerebbe asso- 
ciare in qualche modo le forme po- 
litiche prodotte in Chiapas dagli za- 
patisti, ci sembrano esempi 
interessanti per riflettere sulle rego- 
le sociali, norme e leggi che una so- 
cietà alternativa a quella capitalista 
dovrebbe avere; ma anche, in modo 
più generale, aiutarci a comprende- 
re che nella nostra stessa società oc- 
corre prestare molta attenzione 
quando il preteso sistema democra- 
tico mostra la sua vera identità di si- 
stema social autoritario, giocando 
sull’alleanza e sovrapposizione di 
“autorità” (gli esperti) e “potestà” (i 
politici), alleati nel mantenere il do- 
mino e afferrarsi al potere, anche 
quando l'emergenza sanitaria già 
non esiste. Green pass, forever and 
ever... 

Emanuele Amodio 
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- “Nomadland”(2020) di Chloé Zhao 


Fuga dalle esecuzioni dell'economia 


land , è un grande film, fatto da 

una grande regista e interpreta- 
to da una grande attrice, inoltre ha 
raccolto una pioggia di premi (Leo- 
ne d’oro a Venezia, Oscar, Natio- 
nal Society of Film Critics, ecc.), di- 
cono... e potremmo finirla qui! 
Siccome siamo inclini a frequenta- 
re gli invisibili, gli indesiderati, gli 
ultimi per grazia del Diavolo... e la 
distanza tra lo scemo e Don Chi- 
sciotte è tanto vicina quanto pro- 
fonda... andiamo a dissotterrare 
quanto c’è di vera gloria dietro gli 
elogi di un film indipendente da 6 
milioni di dollari (0 poco meno)... 
un film anti-sistema (??!) o un film 
che rispetta fin troppo l'evidenza 
che si può fare del cinema crepu- 
scolare e farlo passare per qualco- 
sa che scivola o devia sul bisogno 
esulcerato di prosperità del capita- 
lismo parassitario. Visto non nel 
suo contrario, e nemmeno nelle 
sue contraddizioni, sembra ripren- 
dere la spudoratezza della frontie- 
ra americana... ma il coraggio, l’in- 
dividualità, il senso dell’avventura 
e le protervie di un Paese tutto da 
inventare non ci sono... semmai ci 
sono le tendenze a cogliere le op- 
portunità della fuga dalle esecuzio- 
ni dell’economia-politica... la re- 
criminazione della libertà vista 
come svuotamento sentimentale di 
dolori personali che diventano il 
romanzo di una vita. 

Chloé Zhao è una graziosa re- 
gista cinese con la propensione a 
raccontare storie della marginalità 
americana... e lo fa con una certa 
visione al femminile di una qualche 
curiosità... a 15 anni va a studiare 
in un collegio a Londra e poi com- 
pleta la sua formazione alla Tisch 
School of the Arts dell’università di 
New York... la dittatura comunista 
cinese non fa per lei né per nessu- 
no che voglia vivere nella libertà di 
pensiero e si tiene bene alla larga 
dalle galere di Xi Jinping... il “lea- 
der supremo” della Cina... 

La Zhao si fa conoscere nei fe- 
stival del cinema internazionale 
con operine di un certo afflato fil- 
mico, minimalista... dopo aver 
prodotto, diretto e montato diversi 
cortometraggi... debutta nel lun- 
gometraggio con Songs My Brothers 
Taught Me (2015)... lastoria “vera” 
di due fratelli Sioux girata nella ri- 
serva indiana del Sud Dakota, Pine 
Ridge... il ragazzo (18 anni) e la 
ragazza (12 anni) esprimono bene 


I: film di Chloé Zhao, Nomad- 


INTERVISTA A ENRICO FERRI. ‘La civiltà occidentale” 


la ghettizzazione del popolo Lako- 

a... disoccupazione, miseria, alcoli- 
smo, suicidi... lo scenario è quello 
della recinzione delle minoranze 
che nel “grande Paese” imperversa 
da sempre... la geografia del luogo, 
la selvatichezza delle persone, i le- 
gami con le tradizioni affascinano la 
regista e si vede bene... gli spazi 
sono attrattivi quanto drammatici... 
il western intimista scorre in ogni in- 
quadratura. 

Nel 2017 la Zhao ritorna nella 
riserva degli indiani Lakota (Pine 
Ridge)... produce e dirige The Rider 
- Il sogno di un cowboy... albe, tra- 
monti, pianure, comunità emargina- 
te e annientate nei surrogati/miti 
della cultura dominante... è la storia 
(in parte vera) di Brady e della sua 
famiglia... Tim, il padre alcolizzato, 
giocatore d’azzardo, e Lilly, la sorel- 
lina autistica)... Brady è un giovane 
cowboy... dopo la caduta in un ro- 
deo e gli hanno messo una placca di 
ferro nella testa... ha crisi epiletti- 
che e la mano destra è rimasta 
lesa... non potrà più cavalcare. Cer- 
ca di tirare avanti come commesso, 
domatore di puledri... il padre gli 
regala un cavallo e riannodano un 
po’ la loro esistenza. Le lesioni cere- 
brali di Brady si accentuano... i me- 
dici dicono che non può fare più 
quel lavoro... il suo cavallo cerca di 
scappare dal recinto e si ferisce gra- 
vemente a una zampa... Brady chie- 
de al padre di abbatterlo... dopo un 
litigio col padre decide di partecipa- 
re al rodeo, sapendo che gli sarà fa- 
tale. Prima di entrare nella competi- 
zione vede il padre e la sorellina che 
lo guardano, affranti... decide allo- 
ra di abbandonare la sfida e la vita 
da rodeo. 

Dietro i paraventi strutturali del 
film della Chloé Zhao si allungano 
piccole antologie esistenziali irrisol- 
te disperse in furbesche trovate pae- 
saggistiche, financo cartolinesche 
(sempre fotografate in luce brumo- 
sa), le serate davanti al fuoco dei 
“nuovi nomadi” americani, le chiac- 
chere dei loro affetti perduti, del la- 
voro precario, delle malattie perso- 
nali sono intramezzate con 
imbarazzanti cadute nel tempio del 
consumismo di Amazon o nella rac- 
colta industriale di patate o parchi 
dove ci sono alligatori in cattività, 
serpenti, reperti paleontologici, di- 
nosauri di cartapesta e naturalmen- 
te villette, ristoranti, guide turistiche 
visti come luoghi di accoglienza ben 
retribuita e non come stralci di sfrut- 


tamento occasionale; qui i parcheg- 
gi per le case-furgoni dei “nomadi” 
sono ben fatti, sicuri, vicini alle lavo- 
razioni e ad Amazon ogni anno tor- 
nano i “nomadi” per intascare un po’ 
di dollari sicuri, non ci sono rivendi- 
cazioni sociali né altro che accettare 
i margini di sopravvivenza come un 
dono della natura, di dio e dell’im- 
pero americano! 

Tutti si amano, tutti si compren- 
dono, tutti tendono forse ad avere 
una casetta con le tendine bianche, il 
letto morbido, circondati dall’affetto 
della famiglia, dei cavalli, delle galli- 
ne, dei nipotini, come Dave (David 
Strathaim), e poi c’è il guru del no- 
madismo che interpreta se stesso... 
ha perso il figlio e attraverso il Web 
dispensa il ritorno alla vita agreste- 
dove si opera lo scambio, si canta, si 
parte e ci si ritrova sulla strada, dice 
il guru, intorno a lui la comunità 
ascende al piacere del selvaggio 
West, come culla dei padri, forse,ma 
i padri, non dimentichiamolo, sono 
stati iprimi a saccheggiare, uccidere, 
derubare le terre dei nativi con la 
bandiera a stelle e strisce in resta e il 
fucile in pugno... che bello! non c’è 
irritazione né interrogazione né al- 
tro in Nomadland, se non scendere a 
patti col silenzio o le sconvenienze 
superate in una versione cinemato- 
grafica che cicatrizza l’introspezione 
nell’esuberanza accettata di una 
“buona società”, in fondo! 

La ritrattistica di Nomadland 
non manca certo di eleganza verso i 
potentati... la regista non spiega, 
non si irrita, non deplora l’origine 
del male... Fern torna perfino a ri- 
vedere la casetta aziendale dove ha 
vissuto felice col marito scomparso 
per una grave malattia (ma che ama- 
va il suo lavoro ed era rispettato da 
tutti), dice... e aggiunge che la fab- 
brica quando non è stata più produt- 
tiva per i padroni, ha chiuso e lascia- 
to sul lastrico migliaia di persone e 
una città abbandonata, semplice- 
mente... insomma, la disperazione 
cede all’amarezza di un’ingiustizia 
commessa in nome del profitto. Fern 
ama il suo furgone... i piatti ricevuti 
in dono dal padre... gli sportelli di 
legno, anche il motore che va a pez- 
zi... l’ultima scena è il Van che si al- 
lontana dalla città fantasma e si per- 
de lungo una strada nel deserto. 

L’adattamento cinematografico di 
Nomadland è tratto dal libro-inchie- 
sta della giornalista Jessica Bruder, 
uscito nel 2017... dove ha documen- 
tato gli americani erranti, costretti 


da bassi salari e alti affitti 
ad abbandonare le abita- 
zioni tradizionali per met- 
tersi in viaggio alla ricerca 
di lavoro... la Bruder ha | 
percorso 15.000 miglia in 
un Van per tre anni, dal 
Messico ai confini col Ca- 
nada, e denunciato lo stato 
di indigenza delle sottocul- 
ture statunitensi... i pro- 
duttori del film (Frances 
McDormand e Peter 
Spears) hanno visto giusto 
e affidato la sceneggiatura 
alla Zhao, che ha espunto i 
riferimenti espliciti all’af- 
fermazione violenta del| 
potere sugli indifesi! In 
qualche modo, vinti e vin- 
citori si assomigliano 0 
sono parte delle medesime 
illusioni! 

La scrittura filmica della 
Zhao è piuttosto elementa- 
re, naturalistica quanto ba- 
sta ad affascinare i buoni sentimen- 
ti... i “nuovi nomadi” non fanno 
l’amore... si amano comunque... e 
amano ciò che li circonda... non è 
poco... in fondo, passare dal salot- 
to alla strada è già qualcosa... cer- 
te raffinatezze strutturali (fiumi, 
monti, deserti) non sono per nien- 
te contrapposti alle gigantesche vi- 
sioni dei capannoni di Amazon, ad 
esempio... la grossolanità sta tutta 
nell’assoluto che non si esclude, 
anzi se ne tempra la forza! La 
McDormand è certamente una 
buona attrice, premiata con tre 
Oscar, quanto l’algida e impalpabi- 
le Katharine Hepburn... qui si ac- 
cattiva il pubblico senza fare troppa 
fatica... sospesa tra la mitezza e l’a- 
bulia, la pervicacia e il postulato da 
suora laica... si lascia scappare solo 
un sorriso e vaga per tutto il film in 
una sorta d’ingenuità consacrata al 
consenso... niente è detestabile né 
irragionevole, in qualcosa bisogna 
pur credere, si dice; niente eccessi, 
niente moti spontanei, niente fram- 
menti d’incoscienza, tutto si ripone 
in vecchi vestiti, ciottoli da cucina, 
un apriscatole... il dileggio verso i 
colpevoli della situazione sociale 
degli impoveriti, non la riguarda, 
non c'è nemmeno la decadenza 
dell’ammirazione per il lavoro, 
quando non si recrimina niente, 
vuol dire che si accetta tutto! 

Il montaggio della Zhao non pre- 
senta sussulti poetici, esegue una 
partitura scenica lenta, addossata a 


mito politico a servizio dell'Euro-America. 


ecentemente è uscito negli 
Ris per i tipi della Nova 
cience di NYC, il nuovo li- 
bro di Enrico Ferri, “The Myth ofwe- 
stern civilization. The west as an 
ideological category and political 
myth”, p. 278, $ 294. L’Autore colla- 
bora da anni con Sicilia Libertaria e 
da poche settimane ha pubblicato 
con l’editrice La Fiaccola una rac- 
colta di saggi, “Studi su Max Stirner. 
L'Unico e la Filosofia dell’Egoi- 
smo”, p. 284. Una ricca serie di in- 
formazioni e di schede su molte te- 
matiche dei suoi studi (Religioni 
abramitiche, Stirner; Razzismo, An- 
tisemitisimo, Democrazia antica, Is- 
lam, Culture di destra, ecc.) si trova- 
no sul suo blog in italiano, inglese e 
francese www.ferrisstudies.com. Gli 
abbiamo rivolto una serie di doman- 
de sul suo recente studio. 


Il tuo ultimo libro, Il Mito 
della Civiltà occidentale, por- 
ta questa dedica: “In memoria 
di Lorenzo Orsetti (Orso) mor- 
to in Siria l'8 marzo 2019, 
combattendo contro l’ISIS a 
fianco del popolo kurdo”. Ci 
vuoi spiegare i motivi di que- 
sta dedica? 

Nella sua lettera di congedo, che 
è allo stesso tempo una sorta di te- 
stamento politico, Orso scrive che 
combattere a fianco dei Kurdi era 
stata una scelta di Civiltà, per la Ci- 
viltà. Esistono vari modi per defini- 
re cosa sia una civiltà. Il nome sta 
ad indicare la vita evoluta che si ge- 
nera nella Civitas, nella città, ma 
pure un miglioramento morale, un 
innalzamento spirituale, uno svi- 
luppo della cultura, come pure la 
nascita di un sentimento ed una 
consuetudine di aiuto reciproco, 


valori che ogni libertario potrebbe 
sottoscrivere. Quella di Orso è stata 
una scelta a favore del popolo Kur- 
do, in nome della solidarietà e della 
libertà, contro il fanatismo dell’Isis: 
una scelta di civiltà! Mentre altri si 
riempivano la bocca di frasi altiso- 
nanti contro il radicalismo islamico, 
lui ha combattuto e dato la sua vita, 
in modo pacato e senza proclami, 
con la coscienza tranquilla di chi sa- 
peva che stava facendo la cosa giu- 
sta. 

La tesi principale del tuo li- 
bro è che la cosiddetta “Civiltà 
occidentale” sia classificabile 
come un “mito”. Vuoi spiegare 
in che senso usi il termine 
“mito”? 

Il Mito ha una duplice valenza: 
quella originaria che troviamo nel 
contesto greco sta ad indicare un 
racconto che ha una matrice condi- 
visa, ma che può avere sviluppi di- 
versi. Il Mito di Elena, ad esempio, 
ha origine dal rapimento della mo- 
glie di Menelao da parte di Paride. 
Ma poi troviamo molteplici varianti 
sulle conseguenze di questo rapi- 
mento, molti diversi “miti”. Il bel li- 
bro di Maurizio Bettini e Carlo Bril- 
lante, // Mito di Elena (Einaudi) ne 
fornisce una ricca rassegna. Nel lin- 
guaggio corrente, il termine mito 
rinvia ad un racconto fantastico di 
cui non ci sono riscontri nella realtà. 
Con la formula “Il Mito della civiltà 
occidentale” io intendo il termine in 
entrambi le accezioni. 

Quando si parla di Occidente 
quale è la matrice che tutti 
condividono? 

In genere, tutti concordano sul 
fatto che esista una “Civiltà occi- 
dentale”, ma poi si hanno difficoltà 
a definire dove e quando abbia avu- 


to origine e quali siano le caratteri- 
stiche ricorrenti di questa presunta 
civiltà. 

Quando si parla di ‘’Occiden- 
te” e di “Civiltà occidentale” si 
intende il modello liberal-de- 
mocratico, che è diffuso dal do- 
poguerra ad oggi in Europa e 
negli USA. Non è così? 

Il problema nasce quando si vuol 
sostenere, come molti fanno, che 
questo Occidente non nasce nel 
1945, ma abbia avuto una vita mille- 
naria: che il modello liberal-demo- 
cratico sia solo l’ultima manifestazio- 
ne, il più recente fenomeno di una 
civiltà e di valori assai più antichi. 

Nel tuo libro scrivi che la pro- 
spettiva appena ricordata va in- 
contro a due problematiche 
fondamentali. Per un verso oc- 
correrebbe risalire all'origine 
del cosiddetto Occidente e, per 
un altro, stabilire una serie di 
connessioni tra la fase iniziale e 
i suoi sviluppi, fino al cosiddet- 
to modello liberal-democrati- 
co. In altri termini, a partire da 
questo presunto momento ini- 
ziale dell'Occidente, bisogne- 
rebbe dimostrare che le succes- 
sive fasi storiche abbiano 
conservato e sviluppato i carat- 
teri distintivi, i principi e i valo- 
ri di questo originario ‘Occi- 
dente”. 

La principale domanda a cui ri- 
spondere sarebbe infatti: “Quando 
nasce la Civiltà Occidentale”? Le ri- 
sposte sono molteplici: Tot capita, tot 
sententiae, quante sono le teste, al- 
trettanti sono i pareri. Vale però an- 
che un’altra considerazione: la dura- 
ta è sinonimo di valore, per questo si 
tende a far risalire molto addietro le 
origini dell'Occidente, o comunque a 


stabilire delle connessioni ideali, di 
valori e di principi con queste pre- 
sunte origini. 

Nel tuo studio fai l'esempio 
del rapporto fra mondo greco 
e cristianesimo, nel senso che 
i cristiani rivendicarono l'as- 
soluta originalità della loro 
dottrina legata alla figura di 
Cristo, ma allo stesso tempo 
dichiararono un legame con 
la grande cultura greca e si at- 
teggiarono a continuatori di 
Roma e della sua “missione” 
universale, anche se in nome 
di Cristo. 

Ancora oggi si stabilisce un nes- 
so fra l’ellenismo, la civiltà romana 
e il cristianesimo, comunemente 
descritti come tre espressioni della 
classicità. In realtà la relazione fra 
Romae la Grecia fu complessa e di 
fatto quest’ultima divenne nel se- 
condo secolo a.C. conquista roma- 
na e parte del suo impero. Per non 
parlare del cristianesimo che si af- 
fermò contro la “Civitas diaboli” e 
attraverso l’annichilimento della 
religione, dell’arte, della cultura, 
dell’architettura, della filosofia 
tanto dei Greci che dei Romani. 
INel quarto secolo, con Teodosio si 
decreta la fine della religione “pa- 
ana” e si compie un’opera di de- 
sertificazione culturale, religiosa, 
filosofica e complessiva del mondo 
tradizionale. 

Se non è possibile sostene- 
re che l'Occidente nasca in 
Grecia, si sviluppi con Roma e 
continui con il cristianesimo, 
è possibile affermare che il 
cristianesimo in era moderna 
labbia uno sviluppo con la de- 
mocrazia, altra tesi diffusa, 
lad esempio in Lo scontro di ci- 


lunghe sequenze che spesso sem- 
brano scollate (o rincollate) da 
quelle precedenti, una roba da fo- 
toromanzo, ma levigato con cura. 
La fotografia di Joshua James Ri- 
chards è lavorata su un intimismo 
istrionico che gioca sulle luci basse, 
colori smorzati, elabora quella finta 
trasandatezza che molto piace nei 
festival e alle giurie avvezze a com- 
piacere le veline delle case di pro- 
duzione... i critici poi passano al- 
l’acclamazione... E tutto è ben 
confezionato con la musica grade- 
vole di Ludovico Einaudi situata 
sempre nei punti giusti, una sorta di 
sottotraccia dolcificata che permet- 
te d’inumidire gli occhi senza il col- 
lirio... la convenienza è al di sopra 
della brillantezza, la “nobiltà d’ani- 
mo” di far credere che alla fine del- 
la strada c'è sempre una spremuta 
di bellezza che accoglie i destini de- 
gli emarginati! 

Di fronte alle stigmate del 
successo nessuno si tira indietro. 
Chloé Zhao l’ha capito bene, infat- 
ti i Marvel Studios l'hanno coopta- 
ta per un film di supereroi (gli Eter- 
ni, fumetti dell’universo Marvel, 
esseri sovrumani ideati da Jack 
Kirby nel 1976) che uscirà nel 2021; 
farà certamente la sua bella figura 
al botteghino... i discepoli dell’in- 
dustria cinematografica hanno bi- 
sogno di discepoli, non di maestri ir- 
rispettosi della perversità della 
merce... Buona visione. | 

Pino Bertelli 


un 


viltà di Huntington? 

Vorrei prima ricordare che il 
mondo greco per molti aspetti è 
una realtà orientale, basti pensare 
alla fondamentale grecità anatolica 
o ai suoi rapporti con l’Egitto. 
Roma rivendica con Augusto e Vir- 
gilio di essere una “colonia” della 
“Regina dell'Asia”, di Troia; per 
non parlare del cristianesimo, una 
religione monoteistica che viene 
dalla Palestina e che ha una matri- 
ce giudaica. Sulla questione dei le- 
gami tra cristianesimo e democra- 
zia, mi sembra evidente che si 
fondano su presupposti opposti ed 
incompatibili: il primo sul primato 
di Dio, della rivelazione e della 
chiesa che se ne fa interprete e 
guardiana; la democrazia si regge, 
almeno in teoria, sul primato del 
popolo, dei cittadini di una nazione, 
sulle loro libere ed inappellabili 
scelte. 

Perché si sente allora la ne- 
cessità di questa categoria 
ideologica, di quello che è de- 
finito come l'Occidente o, se si 
preferisce, la “Civiltà occiden- 
tale”? 

Il mito della “Civiltà occidentale” 
non è un mito innocente, una co- 
struzione puramente ideologica. La 
“Civiltà occidentale” è stata ed è 
presentata non come una civiltà fra 
le altre, ma come la civiltà per ec- 
cellenza: la civiltà della libertà, del- 
la democrazia, dei diritti umani, del 
benessere materiale e dello svilup- 
po scientifico. Si è considerato un 
diritto esportare tali valori e con- 
quiste, imporli e utilizzarli a sup- 
porto dei propri progetti di dominio 
e di conquista. Il mito dell’occiden- 
te è un mito inutile, ma non inno- 
cente. nat 
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Punti vendita 


CATANIA Teatro Coppola, via 
del Vecchio Bastione, 9 

MESSINA Biblioteca P. Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

RAGUSA Edicole di corso Italia, 
via Roma, via Matteotti ang. via 
Ecce Homo, piazza Pola (Ibla); So- 
cietà dei Libertari, via Garibaldi 2 


Federazione 
Anarchica 
Siciliana 

Il recapito della FAS è c/o So- 
cietà dei Libertari, via Garibaldi 2 A 
- 97100 Ragusa. 

http:/(fasiciliana.noblogs.org/ 

fas.corrispondenza@inventati.org 

La Cassa Federale è presso il 
Gruppo anarchico di Ragusa. 

Per l’invio di contributi utilizzare 
il ccp del giornale. 

Province: Catania: tel. 327 
2045501 - Messina: via Palmento 3 
- Tipoldo - Ragusa: via Garibaldi 2 
A - Siracusa: 340 3753421, Trapa- 
ni: 334 2036084 - Palermo: 348 
0712536; Agrigento, Caltanis- 
setta, Enna (scrivere ai recapiti) 


Sottoscrizione 
er la Biblioteca 
ranco Leggio 


Incassati: 4.659,52 
Questo mese non sono arrivate 
sottoscrizioni. 


Rendiconto 
HW ENTRATE 


Pagamento copie: RAGUSA 
edicole 6, gruppo 23. Totale 
29,00. 

Abbonamenti: RAGUSA 
Brugaletta 20 - CAMERLONA 
Gavella 20 - MODICA labichino 
20 - PARIGI Oddo 50, G. Soriano 
50. Abb. Pdf: NOTO Ferlito 60. 
Abb. sostenitori: ROMA Licitra 
50, Vapore 210. Totale 480,00 
Sottoscrizioni: NAPOLI Lucia e 
Peppe 100 - BOLOGNA Gruppo 
pandemico 5. Totale 105,00. 

Ai Giovani: LECCE Signore 10. 


BI USCITE 


Spedizioni: 313,09 
Stampa: 350,00 
Addebiti sul cc: 2,00 
Cancelleria: 16,00 
Amministrative: 44,49 
Postali: 6,18 


Hi RIEPILOGO 


Entrate: 624,00 

Uscite: 731,76 

Passivo: 107,76 

Deficit precedente: 162,59 
Deficit totale: 270,35 


SIAMO ANCHE 

SU TELEGRAM 

Si possono seguire le nostre atti- 
vità, oltre che sul sito e sulla pagina 
Facebook, anche su Telegram all’in- 
dirizzo: 

https://t.me/sicilialibertaria 


Leggi, diffondi, 
abbonati, 
sottoscrivi. 


SICILIA LIBERTARIA 


Conto corrente postale 
1025557768 
intestato ad 
Associazione Culturale 
Sicilia Punto L - Ragusa 
Codice Iban: 

IT 90 O 0760117000 
00 1025557768 
intestato ad 
Associazione Culturale 
Sicilia Punto L - Ragusa 


s Internazionale 


EUROREPRESSIONE 
SPAGNA. Nabats liberi! 


COMUNICATO DAL CARCERE 
DEI SETTE COMPAGNI DEL 27 
FEBBRAIO 2021 

Siamo i prigionieri della manife- 
stazione del 27 febbraio (a Barcel- 
lona) e abbiamo ritenuto, visti i 
moltissimi gesti di solidarietà e il 
supporto ricevuti, di prendere paro- 
la con questo scritto collettivo. 

Siamo sette individui con trascor- 
si personali e politici differenti an- 
che se in molti casi coincidenti, 
quello che sicuramente ci accomu- 
na è la visione del mondo e della re- 
lazione fra gli individui che deside- 
riamo. 

Amiamo la libertà, crediamo nel- 
la condivisione e nell’uguaglianza, 
odiamo il potere e ci opponiamo 
allo sfruttamento di un individuo 
sull’altro. 

In poche parole ci riconosciamo 
nell’ideale anarchico. 

Siamo consapevoli che il montag- 
gio poliziesco ordito nei nostri con- 
fronti è dovuto ai nostri ideali. 

Siamo ed eravamo consapevoli 
del conflitto sociale a cui parteci- 
piamo e sappiamo che l'elezione del 
nostro nemico: il potere e il capita- 
le, possa portare a delle conseguen- 


ze, come ad esempio quelle che stia- 
mo vivendo ora. 

La ripicca del nostro nemico non 
ci spaventa né ci demoralizza, siamo 
ancora, e forse più di prima, deside- 
rosi di fare la nostra parte nel cerca- 
re di cambiare questo esistente orri- 
bile. 

Siamo perfettamente consci che 
la nostra battaglia sia lungi dall’es- 
sere vinta e fintanto che questi muri 
non saranno abbattuti altri amanti 
della libertà e altri nemici dell’ordi- 
ne sociale vi saranno rinchiusi. Le 
nostre idee però non si possono rin- 
chiudere. 

La vostra solidarietà perfora que- 
sti muri. E noi non ci sentiamo né 
soli, né stanchi, ne prigionieri. Fin- 
ché la lotta per la libertà non si fer- 
merà, noi saremo sempre liberi e 
non temeremo nulla. 

Vi ringraziamo per il calore e la 
forza che ci mandate e speriamo di 
riabbracciarci presto sulle rovine fu- 
manti di queste mura. 

Ricevuto il 17 giugno 2021 

Albo, Danilo, Emanuele, Er- 
mann, Jeanne, Luca e Maria 
#presxs27febrer presxs27febrer.no- 
blogs.org telegram: @nabatmataro 


ITALIA. Dichiarazione di 
Beppe Bruna al processo 


Prometeo 


ono diverse decine i compagni 
6: le compagne anarchici/e de- 

tenuti nelle carceri italiane; al- 
cuni sotto processo, altri già condan- 
nati, altri ancora sottoposti a nuovi 
provvedimenti giudiziari benché pri- 
gionieri da tempo. 

Sono militanti fieri che vivono a te- 
sta alta la loro detenzione; attorno a 
loro diverse iniziative mantengono il 
filo della solidarietà. 

Per esprimere a tutti la nostra soli- 
darietà, pubblichiamo la dichiarazio- 
ne di uno di loro, Beppe Bruna, resa 
spontaneamente all’udienza Prome- 
teo dello scorso 2 luglio. 


Sono ancora una volta davan- 
ti a una corte di un tribunale della 
“Repubblica democratica italiana” 
per difendermi su delle accuse a dir 
poco impressionanti (in realtà già 
da tempo qualcuno ha provveduto a 
informare con tanto di “sentenze” 
la stampa nazionale ancor prima di 
qual si voglia processo, il tutto ma- 
nipolato dal becero pregiudizio pro- 
ducendo una mole di articoli e scar- 
toffie contraddittorie e forzose 
costruite e prodotte per fomentare 
soggezione e teorie surreali!). 

Sono anarchico, ho sempre 
espresso il mio sentire anarchico 
alla luce del sole e come tale ho 
sempre rifiutato i ruoli dogmatici e 
stereotipati come l’uso gratuito del- 
la violenza come invece si insiste a 
far credere qui e sulla stampa. 

La mia vita è stata vivisezionata, 
le mie relazioni strumentalizzate 
estrapolando e omettendo a piaci- 
mento contesti e momenti specifici 
dando così una lettura schematica e 
strumentale di una realtà ben diver- 
sa da come è stata narrata. 

Quindi secondo questa narrazio- 
ne e costruzione strumentale il pos- 
sedere dei libri di Bakunin, Kropot- 
kin diventa il pretesto per essere 
linciato ed etichettato come terrori- 
sta? 

Esprimere vicinanza a un de- 
tenuto con cui, tra l’altro, non ho 
mai avuto alcuna corrispondenza 
epistolare se non un saluto su una 
cartolina, è motivo di sospetto? 

Informarsi sulle varie inchieste o 
notizie pubbliche che in qualche 
modo hanno tirato in ballo anarchi- 


ci dimostrerebbe la mia presunta 
pericolosità sociale? 

Accanimento, pregiudizi stereo- 
tipati ideologici verso i dissidenti, 
etnie e individui diversi hanno radi- 
ci profonde nel nazifascismo e in 
ogni regime autoritario ieri come 
oggi. 

Il trattamento “particolare” a cui 
sono stato sottoposto nelle 5 galere 
in questi 772 giorni è stato motivo di 
attenzione da parte del garante dei 
detenuti Palma e dei vari gerenti lo- 
cali... 

Pensate: ho dovuto sostenere 
diversi scioperi della fame per rice- 
vere le cure e i trattamenti sanitari 
per il tumore alla gola, e solo dopo 
insistenti segnalazioni le cure sono 
forse iniziate anche se ancora atten- 
do l’intervento chirurgico! 

Non è un attentato alla vita quan- 
do con FALSI referti viene negata la 
possibilità di curarsi tempestiva- 
mente anche in galera? 

Tutto ciò perché due anarchici 
vengono visti entrare in un negozio 
cinese, tra l’altro in prossimità della 
propria abitazione, in pieno giorno, 
per accusarli, rinchiudetrli e linciarli 
mediatamente come autori di certe 
buste! 

In questi 772 giorni di galera 
ho pensato continuamente a quel 
giorno, a quel periodo che tuttavia 
nei miei ricordi non ha nulla di par- 
ticolare se non alcuni acquisti con- 
sueti nei negozi vicino casa per la 
scuola dove insegnavo. 

Non abbiamo comprato buste in 
quel momento né in altri momenti; 
per me era l’incontro con Robert, il 
mio ragazzo, e con la nostra amica 
Natascia che di li a breve doveva 
sposarsi con Clara, oggi sua moglie. 
Le tante contraddizioni, omissioni, 
manipolazioni emerse in questa 
operazione, chiamata non a caso 
“Prometeo”, sono palesi ed è chia- 
ro che si mira alla suggestione con 
ogni mezzo oltre che a colpevoliz- 
zare a ogni costo. 

Mi rivolgo alle vostre intelligen- 
ze nel valutare bene ogni singola pa- 
rola che è stata o sarà pronunciata 
in quest’aula. 

Io sono e resto anarchico con il 
sogno nel cuore. G 

Beppe Bruna 
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Afghanistan. Una ricostruzione di Antonio Mazzeo 


I fallimenti e le bugie 


NATO (e dell'Italia 


o, non mi piace proprio il fa- 
i cile tiro al bersaglio contro il 

presidente Joe Biden, rite- 
nuto da tutti i commentatori inter- 
nazionali e dagli uomini di governo 
dei paesi NATO, l’unico (ir)respon- 
sabile della disfatta occidentale in 
Afghanistan. 

Mi sembra infatti che in ambito al- 
leato, vertici militari in testa, abbia- 
no trovato il capro espiatorio su cui 
focalizzare lo sconcerto generale per 
la ingloriosa fuga dal teatro afgano e 
la rioccupazione talebana. Un utile 
idiota (- sono “utili” alla narrazione 
comune le sue stesse idiote dichiara- 
zioni pubbliche per giustificare la de- 
bacle USA - ) che consente di occul- 
tare le altrettanto gravissime 
(ir)responsabilità dell'Alleanza At- 
lantica che esce del tutto sconfitta 
dalla ventennale disavventura in 
Medio oriente ben più dell’ammini- 
strazione Biden. 

Anche se pochi, molti pochi, lo 
vogliono ricordare, è la NATO che 
ha gestito in prima persona le mis- 
sioni di “esportazione della demo- 
crazia” e “pacificazione” dell’ Afgha- 
nistan. Sono stati gli alleati NATO 
ad assicurare il pieno sostegno al 
Pentagono in tutte le operazioni di 
guerra (anche con l’ausilio dei fami- 
gerati droni), mettendogli a disposi- 
zione le maggiori installazioni mili- 
tari in Europa (Ramstein in 
Germania, Moròn e Rota in Spagna, 
Aviano e Sigonella in Italia), le stes- 
se oggi utilizzate per l’’ospitalità 
transitoria” dei cittadini afgani eva- 
cuati dalle forze armate statunitensi 
con la neo-operazione Allies refu- 
gee, avviata senza alcun confronto 
con le organizzazioni internazionali 
preposte alla protezione dei rifugia- 
tie dei richiedenti asilo. Ed è stato in 
abito NATO che è stata decisa una- 
nimemente la disastrosa exit strategy 
dal conflitto afgano, oggi ipocrita- 
mente attribuita solo a Washington. 

Le prove più evidenti delle gravi 
responsabilità e della totale incapa- 
cità del Comando generale della 
North Atlantic Treaty Organitazion 
a interpretare politicamente e mili- 
tarmente quanto stava accadendo in 
queste settimane nel paese sono 
contenute nei suoi più recenti docu- 
menti pubblici. 

Ore 16.33 del 3 agosto 2021. Da 
Bruxelles viene emessa una nota 
stampa che annuncia che “la NATO 
sta aumentando le consegne di equi- 
paggiamento militare all’Afghanistan 
mentre l'Alleanza ritira le sue forze dal 
paese”. “Quest'anno — prosegue la 
nota — la NATO ha già donato beni e 
attrezzature del valore di circa 72 mi- 


lioni di dollari alle Forze militari na- 
zionali e di sicurezza dell’Afghani- 
stan; esse vanno dalle forniture medi- 
che ai simulatori da combattimento 
high-tech, alle apparecchiature ospe- 
daliere per i raggi X e a quelle utiliz- 
zate per disinnescare le bombe, ai ca- 
mion antincendio e ai giubbotti 
antiproiettili”. L'ultima consegna di 
materiali alle forze armate afgane, 
aggiunge il Comando NATO, è sta- 
ta effettuata il 2 agosto 2021, cioè 13 
giorni prima dalla resa di Kabul. 

“L’equipaggiamento è stato finan- 
ziato grazie all’Afghan National 
Army Trust Fund predisposto dalla 
NATO”, si legge ancora nel comu- 
nicato. ‘A/ maggio 2021, il totale dei 
contribuiti elargiti con il Trust Fund a 
partire del 2007 ammonta a circa 3,5 
miliardi di dollari, dei quali 440 mi- 
lioni corrispondono a beni e attrezza- 
ture”. 

Tragicamente patetici, specie 
alla luce di quanto accaduto in que- 
ste ultime due settimane, i com- 
menti finali della nota NATO del 3 
agosto: “La situazione della sicurez- 
za in Afghanistan resta profonda- 
mente impegnativa, così questi beni 
arrivano in un momento importante, 
spiega il portavoce della NATO, 
Dylan White. “Mentre ritiriamo le no- 
stre forze dal paese, continueremo a 
sostenere l’Afghanistan, anche con 
l’equipaggiamento necessario ad aiu- 
tare nel miglior modo le forze armate 
afghane alla propria difesa”, ha ag- 
giunto Dylan White. Il Segretario Ge- 
nerale della NATO Jens Stoltenberg 
ha ribadito la continuazione del so- 
stegno dell’Alleanza a favore dell’Af- 
ghanistan nel corso di un colloquio 
telefonico con il Presidente Ashraf 
Ghani lo scorso 27 luglio, spiegando 
che esso includerà finanziamenti, la 
presenza di civili e l'addestramento 
fuori dal paese”. Come dire che nel 
quartier generale interalleato di 
Mons e a Kabul - perlomeno sino 
alla fine di luglio - nessuno aveva la 
pur minima accortezza di quanto 
stesse accadendo in Afghanistan. 

Non fanno certamente una 
migliore figura l’Italia e il suo mini- 
stro della difesa Lorenzo Guerini 
(Pd). Quest'ultimo, il 24 giugno 
2021, aveva presentato in Senato un 
report ultratranquillizzante sulla 
conclusione della missione italiana 
in Afghanistan. Utile ripercorrerne 
alcuni passaggi chiave. 

Guerini aveva effettuato un paio 
di settimane prima una visita a He- 
rat, sede del comando d’area 
NATO a guida italiana, per presen- 
ziare all'ammaina bandiera e all’av- 
vio del ritiro del contingente nazio- 


nale. “La decisione di concludere la 
Resolute Support Mission, assunta 
dal Consiglio Atlantico a Bruxelles lo 
scorso 15 aprile, non è stata di certo 
facile, ma ora l’impegno prioritario è 
garantire il rientro ordinato e sicuro 
del nostro contingente in patria”, 
spiegava in ministro. 

“Le operazioni stanno procedendo 
secondo i piani stabiliti, con il rientro 
del personale e l’afflusso dei materia- 
li dall’Afghanistan verso l’Italia”, ag- 
giungeva Guerini. “Insieme agli Al- 
leati ci siamo posti anche l’obiettivo di 
continuare a supportare le istituzioni 
repubblicane ed il popolo afgano, nel- 
le forme e nelle modalità che saranno 
definite sia in ambito NATO che in 
una possibile dimensione bilaterale. 
L'obiettivo dell'impegno alleato nel 
post-missione sarà quello di preserva- 
re al meglio quanto sino ad ora con- 
seguito, continuando a contribuire 
allo sviluppo delle istituzione afgane 
di difesa e sicurezza affinché il Paese 
non diventi nuovamente un paradiso 
sicuro per il terrorismo”. 

Tre le componenti elencate da 
Lorenzo Guerini che avrebbero do- 
vuto caratterizzare il “nuovo concet- 
to di supporto dell’Afghanistan” da 
parte NATO: la costituzione del- 
l'Ufficio del Rappresentante Civile 
NATO (incarico assegnato all’Am- 
basciatore italiano Stefano Ponte- 
corvo); il “sostegno alla funzionalità 
dell'ospedale e dell’aeroporto di Ka- 
bul, la cui sicurezza è prerequisito es- 
senziale per mantenere la presenza 
della componente diplomatica”; la 
“formazione, intesa come addestra- 
mento e sviluppo capacitivo, fuori dal 
paese delle Forze afgane di difesa e si- 
curezza, con particolare attenzione 
alle forze speciali, che si sono dimo- 
strate fondamentali per il contrasto ai 
Talebani ed alle formazioni terroristi 
che”. 

“Siamo di fronte ad una fase nuo- 


LA GIRA ZAPATISTA. Ultime notizie 


a parecchie località, lettori e 
Pirri ci chiedono noti- 

zie sul viaggio degli zapatisti 
in Europa. 

Annunciato già all’inizio dell’anno, 
e dato come imminente alla vigilia 
dell’estate, in realtà l’organizzazione 
del giro ha incontrato non pochi 
ostacoli, soprattutto da parte del go- 


DALLA PRIMA. 
Afghanistan 


e da quanti la dovranno applica- 
fel. 
Per un altro verso bisogna ricor- 
dare che in Afghanistan una parte 
considerevole della popolazione, in 
una fascia d’età che va dai 15 ai 35 
anni, ha una buona scolarizzazione, 
si è formata attraverso il libero ac- 
cesso ai media e a un’informazione 
pluralista e differenziata, con l’ausi- 
lio dei social e attraverso un inter- 
scambio e una mobilità sul piano in- 
ternazionale prima sconosciuti. 
Mettere veli e cappe sulle idee, sulle 
speranze, sugli entusiasmi, sulla vo- 
glia di futuro di questa generazione 
sarà meno facile che far calare i neri 
burqa sui corpi delle donne. La libe- 
razione vera non potrà essere un 
prodotto d'importazione, ma dovrà 
nascere dall'interno della società af- 
gana. DI 

www.ferrisstudies.com 

*Enrico Ferri insegna Storia dei 
Paesi Islamici all’Unicusano 


verno messicano, riguardo il trasfe- 
rire in Europa; ma anche da parte 
dei governi europei sono stati frap- 
porti problemi “burocratici”. 

Ora, dopo infinite difficoltà, so- 
prattutto legate alla questione dei 
permessi d’ingresso in Francia, a 
causa delle quali la delegazione 
“aviotrasportata” dell’Esercito Za- 
patista di Liberazione Nazionale e 
delle altre realtà associative unitesi 
al progetto di Giro per la Vita in Eu- 
ropa, è stata costretta ad attendere 
per lunghe settimane la partenza, in 
base alle ultime notizie in nostro 
possesso, sembra sia stata trovata 
una soluzione. La delegazione ha in- 
fatti ridefinito le modalità del viag- 
gio, spostando la base di arrivo da 
Parigi a Vienna, dove potrebbe arri- 
vare già a metà di settembre. 

Rimodulata sembra anche l’orga- 
nizzazione degli spostamenti nel 
continente. Il gruppo di 160 zapati- 
ste/i probabilmente non si dividerà 
più in sottogruppi di 25 persone, ma 
in microgruppi di 5 persone, che po- 
tranno visitare contemporaneamen- 
te tuttii territori europei in cui è sta- 
ta programmata la Gira, e 
partecipare a tutte le iniziative, per 
“osservare e ascoltare” e per comu- 
nicare, divertirsi, fraternizzare. 

Stando a queste ultime informa- 
zioni, tuttavia ancora da conferma- 
re in via definitiva, uno (o forse più) 
di questi nuclei zapatisti potrebbe 
essere in Italia già dalla fine di set- 
tembre. 

Ricordiamo che in Sicilia è stato 
già concordato un programma che 


prevede incontri con gli equipaggi 
delle navi delle ong sequestrate, con 
il movimento NO MUOS a Nisce- 
mi, e nel catanese per visitare alcuni 
capisaldi della guerra agli immigra- 
ti e del militarismo: la base USA di 
Sigonella e Frontex. In base alla dis- 
ponibilità di tempo, il programma 
potrebbe essere anche ampliato in- 
serendo altre tappe. 

L’Esquadron 521, già giunto dal 
Messico via mare da qualche mese, 
ha invece preso parte a diversi mo- 
menti organizzati in alcuni paesi eu- 
ropei, e il 13 agosto è stato presente 
a Madrid alla manifestazione per il 
500° anniversario dell'occupazione 
militare spagnola e realtiva conqui- 
sta del Messico. 

Per tutti gli aggiornamenti, invi- 
tiamo ilettori e le/i compagne/i a se- 
guirci sui nostri social (pagina FB e 
sito) o a scriverci al nostro indirizzo 
di posta elettronica. 

Le edizioni La Fiaccola, in colla- 
borazione con la Federazione Anar- 
chica Siciliana e con le realtà locali 
impegnate nell’accoglienza della de- 
legazione dal Chiapas, nei giorni in 
cui esce questo numero del giorna- 
le, sono impegnate nell’organizza- 
zione di tre presentazioni della ver- 
sione aggiornata del libro di Orsetta 
Bellani “Indios senza re - conversa- 
zioni con le zapatiste e gli zapatisti 
su autonomia e resistenza”: a Ra- 
galna (CT) 18 settembre, a Palermo 
il 9 settembre e a Ragusa l’11 set- 
tembre. So tratta di iniziative prepa- 
ratorie all’arrivo nell'Isola delle e 
degli zapatisti. O 


della 


va, in cui tutti gli Alleati, anche se con 
diverse sfumature, stanno dando se- 
gnali convergenti circa la volontà di 
proseguire il loro impegno, con mo- 
dalità coerenti con il nuovo scena- 
rio”, aggiungeva Lorenzo Guerini in 
Senato. “Essenziale, da parte dei pae- 
si framework NATO, focalizzare l’a- 
zione sul piano politico-diplomatico 
e della cooperazione civile, per soste- 
nere il governo repubblicano e la po- 
polazione afgana. Spetta invece alla 
forze di sicurezza locali - alle quali era 
rivolto l’addestramento, la consulen- 
za e l'assistenza della RSM - il com- 
pito di prendere in mano la sicurezza 
del Paese. Si tratta di 186.000 milita- 
ri e di 121.000 appartenenti alle forze 
di sicurezza del Ministero dell’Inter- 
no, che sono stati, in larga parte, ad- 
destrati ed equipaggiati dalle forze 
NATO e che, già in questi momenti, 
stanno mettendo a frutto efficace- 
mente ciò che hanno appreso”. 

“Le missioni iniziano, si sviluppa- 
no, si adattano al mutamento degli 
scenari e - l'Afghanistan ne è stata 
una plastica dimostrazione -, si con- 
cludono 0, meglio, come in questo 
caso, evolvono, individuando forme 
diverse di supporto”, spiegava in fine 
il ministro italiano con freddo cini- 
smo. “E’ però essenziale che l’impe- 
gno della Comunità Internazionale 
ed il suo focus sull’Afghanistan non 
vengano mai meno e, oggi in partico- 
lare, si concentrino sulla necessità di 
riprendere i negoziati di pace intra-af- 
gani”. 

Ad oggi, nessuna forza politica e 
nessun parlamentare ha sentito il 
dovere di chiedere a Lorenzo Gue- 
rini e al governo Draghi una spiega- 
zione per queste false e ipocrite di- 
chiarazioni. Meglio sparare su Joe 
Biden e così ci salviamo la faccia tut- 
ti, ma soprattutto salviamo la faccia 
e il futuro della NATO... O 

Antonio Mazzeo 


Un numero 
unico per 
Paolo Finzi 


E’ stato pubblicato nel mese di 
giugno un importante quanto im- 
ponente numero unico dedicato 
alla figura di Paolo Finzi. Il titolo è 
“Tra memoria e presente”. 

Si tratta di una pubblicazione di 
ben 104 pagine, nel formato tradi- 
zionale di A rivista anarchica, pre- 
parata da un gruppo di ex collabo- 
ratori della stessa e curata nella 
parte grafica dalle Edizioni Fuori 
Posto e dalla redazione di ApArte. 

Vi appaiono diverse decine di 
contributi (36 perla precisione) da 
parte di compagni, amici ed anche 
familiari di Paolo, di tutto quel 
mondo variegato legato alla rivi- 
sta, alle attività e alle relazioni che 
Finzi svolgeva e tesseva nella e dal- 
la sua Milano. 

Scritti, riflessioni, ricordi perso- 
nali, che riportano in primo piano 
la figura di questo compagno che 
ha avuto un ruolo fondamentale 
nel movimento anarchico dal 1969 
a questa parte e che il 20 luglio del 
2020 decideva di porre fine alla sua 
esistenza lasciando un vuoto incol- 
mabile nell’anarchismo tutto. 

Il numero unico non ha un prez- 
zo, viene ceduto previo pagamen- 
to delle spese postali e magari die- 
tro un contributo libero. 

Per le richieste si può scrivere 
una mail a: 

fuoriposta@gmail.com 

oppure a: 

aparte@virgilio.it O 


SICILIA LIBERTARIA MI SETTEMBRE 2021 


a quando è cominciata la 
MP parcenia da coronavirus 

(più correttamente deno- 
minato SARS-Cov-2) non si fa altro 
che sentire parlare di libertà. Fin dal 
“lontano” marzo 2020: sacrificare la 
libertà in nome del bene più gran- 
de, far diminuire i contagi a costo di 
rinunciare alla libertà, limitazioni 
alla libertà di movimento e sposta- 
mento... insomma, la parola libertà 
ci è stata propinata in tutte le salse 
e in tutte le forme. Di recente in oc- 
casione della campagna vaccinale e 
di quell’aberrazione etica che è l’in- 
troduzione del green pass il tema 
della libertà è diventato prassi del 
discorso politico, rivendicazione di 
partito, retorica demagogica. (E a 
proposito del green pass un piccolo 
inciso: non è questo ovviamente il 
luogo per parlarne, ma a prescinde- 
re dalla propria posizione sui vacci- 
ni credo che scaricare sul singolo 
una tale responsabilità attraverso 
metodi ipocritamente coercitivi e 
lavarsene le mani non avendo nem- 
meno il coraggio di introdurre degli 
obblighi di legge per la tutela della 
salute pubblica sia una concessione 
al più sporco liberismo). Non è 
ozioso dunque tentare un piccolo 
esercizio filosofico sul concetto di 
libertà. 

Il concetto di libertà ha radici an- 
tiche quanto il mondo, tuttavia per 
quanto riguarda la sua accezione 
moderna possiamo identificare ab- 
bastanza agevolmente una data di 
nascita: il 1789. Si tratta di una data 
simbolica certo (John Locke parla- 
va di libertà ben prima della fatidica 
data della Rivoluzione Francese, 
così come è ad essa anteriore anche 
il Saggio sulla ricchezza delle nazioni 
di Adam Smith) ma ci permette di 
indicare un prima e un dopo: a par- 


tire da quella data la libertà diventa 
un concetto fondante della nascen- 
te era borghese del mondo, faceva 
irruzione nella vita politica e ne de- 
terminava le scelte, usciva dai libri 
di filosofia per diventare parte inte- 
grante e fondamentale della com- 
plessa compagine sociale del mon- 
do contemporaneo che vedeva la 
luce. Strettamente connesso al con- 
cetto di libertà vi è quello, altrettan- 
to importante, di proprietà privata. 
Sulla proprietà privata si è fondata 
l’intera articolazione del mondo oc- 
cidentale dal 1789 in poi, essa è sta- 
ta riconosciuta un diritto inviolabi- 
le della persona ed è proprio il 
concetto di proprietà privata che ha 
aperto la strada alla categoria eco- 
nomica del profitto, vera e propria 
nervatura dell’organizzazione capi- 
talistica. Ma senza spingerci troppo 
in là, può essere utile rivolgerci a un 
testo di Marx molto conosciuto (e 
ultimamente un po’ caduto nell’o- 
blio) ovvero La Questione Ebraica. 
Qui Marx polemizza con Bruno 
Bauer relativamente alla questione 
dell’emancipazione politica degli 
ebrei, attaccando punto per punto i 
capisaldi della Rivoluzione France- 
se. In merito alla libertà scrive: “La 
libertà è dunque il diritto di fare ed 
esercitare tutto ciò che non nuoce ad 
altri. Il confine entro il quale ciascu- 
no può muoversi senza nocumento 
altrui, è stabilito per mezzo della leg- 
ge, come il limite tra due campi è sta- 
bilito per mezzo di un cippo. Si tratta 
della libertà dell’uomo in quanto mo- 
nade isolata e ripiegata su se stessa. 
(...) Ma il diritto dell’uomo alla liber- 
tà si basa non sul legame dell’uomo 
con l’uomo, ma piuttosto sull’isola- 
mento dell’uomo dall’uomo. Esso è il 
diritto a tale isolamento, il diritto del- 
l’individuo limitato, limitato a se stes- 
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A' NOUS LA LIBERTE' 


Aspirazione, rivendicazione, desiderio, urlo, idea, monito: mai come di questi tempi la parola libertà è tornata in auge, rimbomba nelle piazze e rimbalza negli slogans di quanti non vogliono soggiacere ai decreti governativi che de- 
finiscono e normano i comportamenti, anche quelli più specificatamente individuali, delle persone. Al contrario, la libertà viene chiamata in causa anche da coloro che sostengono che nessuno debba poter minacciare con i propri com- 
portamenti (irresponsabili) la salute degli altri. Nell’uno e nell’altro campo troviamo una quantità illimitata di definizioni del concetto di libertà, ognuna a misura di chi la declama, perfino dei fascisti, nemici giurati di ogni libertà che 
non sia quella di sottomettere all’ordine dello Stato chi non ne vuol sapere di dittature e di ordine e disciplina militareschi. In questa pagina abbiamo provato a riflettere sulla libertà, su quella liberal-borghese e su quella anarchica, e 
a calare il nostro pensiero nella realtà attuale. I lettori troveranno anche discordanze nei tre articoli, ma questo è proprio il segno di come gli anarchici intendano la libertà: pluralità, rispetto, solidarietà, insofferenza. 


DUE PAROLE SULLA LIBERTA' 


so. L’utilizzazione pratica del diritto 
dell’uomo alla libertà è il diritto del- 
l’uomo alla proprietà privata”. 

Innanzi tutto è interessante sof- 
fermarsi sull’inversione che opera 
Marx in relazione al concetto di li- 
bertà, egli ponendo l’accento sul 
concetto di limite mette in evidenza 
ciò che la libertà divide, piuttosto 
che ciò che essa unisce. E altrimen- 
ti non potrebbe essere se si continua 
a seguire il filosofo di Treviri nella 
sua argomentazione: “Il diritto del- 
l’uomo alla proprietà privata è dun- 
que il diritto di godere arbitrariamen- 
te (à son gré), senza riguardo agli altri 
uomini, indipendentemente dalla so- 
cietà, della propria sostanza e di dis- 
porre di essa, il diritto dell’egoismo. 
Quella libertà individuale, come que- 
sta utilizzazione della medesima, co- 
stituiscono il fondamento della socie- 
tà civile. Essa lascia che ogni uomo 
trovi nell’altro uomo non già la rea- 
lizzazione, ma piuttosto il limite della 
sua libertà”. 

In questo contesto sembrerebbe, 
dunque, che la libertà sia in realtà un 
qualcosa da cui guardarsi, un qual- 
cosa che opererebbe come disgre- 
gante della società e come impulso 
alle spinte egoistiche ed individuali- 
stiche dell’uomo. E se si pensa al 
funzionamento intrinseco delle so- 
cietà capitalistiche non dovrebbe 
stupire molto questa conclusione: il 
concetto borghese di libertà sem- 
brerebbe una riproposizione dell’- 
hobbesiano homo homini lupus, 
una giustificazione dell’egoismo, 
della prevaricazione, della competi- 
tività sociale e, in ultima istanza, una 
giustificazione della diseguaglianza. 
Marx parla di questa concezione di 
libertà come una libertà del cittadino 
astratto: vista concretamente è una 
libertà che piuttosto che emancipa- 


re gli uomini li rende schiavi dei loro 
egoismi e del loro individualismo, 
con conseguenze catastrofiche per 
la società e il suo funzionamento. 

Torniamo rapidamente a guarda- 
re la situazione attuale. Quali sono i 
partiti che, più assiduamente, si ap- 
pellano alla libertà, criticando l’ado- 
zione del green pass, così come, in 
passato, le misure del contenimento 
dell’epidemia? Sono i partiti di de- 
stra che, seppur a forte tendenza 
conservatrice, come tutta la destra 
moderna sono intrisi di ideologia li- 
berale. E non è un caso che la reto- 
rica della libertà sia nelle mani delle 
forze della destra: una libertà astrat- 
ta, così evanescente, si presta bene a 
inversioni di significato di carattere 
reazionario. Marx affermava che, 
per superare lo stadio della libertà 
astratta: “[l’]uomo individuale nella 
sua vita empirica, nel suo lavoro indi- 
viduale, nei suoi rapporti individuali 
[deve divenire] membro della specie 
umana”, ovvero, riconoscere le con- 
dizioni concrete della libertà e diffi- 
dare da ogni formalizzazione astrat- 
ta, da ogni contenuto che non tenga 
conto delle reali condizioni e rela- 
zioni sociali in cui gli uomini si tro- 
vano a vivere quotidianamente. 

La libertà del liberalismo classico, 
oggi (come da sempre, d’altronde) 
appannaggio delle destre, è ben al- 
tra cosa dalla libertà reale e concreta 
dell’uomo. Come realizzare questa 
libertà è la più grande sfida che ogni 
vera forza rivoluzionaria e trasfor- 
matrice si trova ad affrontare. 

Rinnegare la libertà per affermar- 
la nella sua più vera essenza, questo 
è forse il paradosso che ci tocca vi- 
vere, ma lo sforzo non è vano, se il 
fine ultimo è la vera emancipazione 
dell’uomo e dell’individuo. O 

Zoro Astra 


LIBERTA' VA CERCANDO... 


passati, le libertà umane veniva- 

no compresse e annientate dai 
potenti di turno nel tentativo, spes- 
so vano, di preservare la salute col- 
lettiva. Solo con l’avvento del libe- 
ralismo, gli Stati occidentali hanno 
iniziato ad allentare la stretta liber- 
ticida per poter salvare l'economia 
proprietaria, con conseguenze de- 
vastanti in termini di contagi per le 
classi popolari. 

Con l’odierna pandemia, le due 
soluzioni, quella assolutista e quel- 
la liberale, sono tornate a confron- 
tarsi. Da un lato i confinamenti, le 
restrizioni, gli obblighi vaccinali, la 
caccia agli “untori”; dall’altro, il 
complottismo, il menefreghismo, i 
comportamenti antisociali, la “im- 
munità di gregge”. Si riscoprono li- 
bertà come quelle del gulag sovieti- 
co 0 del superuomo nietzschiano. 

Ma un'alternativa esiste. E 
stata abbozzata 150 anni addietro 
da due geniali pensatori anarchici — 
Pierre-Joseph Proudhon e Michail 
Bakunin - che allo Stato padrone, 
che occupa ogni spazio di libertà, e 
all’individualismo borghese che lo 
difende dall’invadenza altrui, sosti- 
tuiva il pensiero della comunità so- 
lidale. Non un sistema compiuto il 
loro, né un distillato di filosofie ra- 
dicali, ma semplicemente un’intui- 
zione che, rompendo con l’ideali- 
smo di Kant, di Hegel e dei loro 
esegeti, aveva osato porre in dubbio 
il precetto del liberalismo classico 
per cui “/a libertà di ogni essere uma- 
no avrà come limite la libertà di tutti 
gli altri esseri umani”. 

AI contrario, scrive Bakunin, “io 
posso dirmi e sentirmi libero solo in 
presenza degli altri uomini e in rap- 
porto a loro ... Io stesso sono umano 
e libero solo quando tutti gli esseri 
umani, uomini e donne, sono ugual- 
mente liberi. La libertà degli altri, lun- 
gi dall’essere un limite o la negazione 
della mia libertà, ne è al contrario la 
condizione necessaria e la conferma 
... Così che più numerosi sono gli uo- 
mini liberi — e più profonda e più am- 
pia è la loro libertà -, più estesa, più 
profonda e più ampia diviene la mia 


> tempo di epidemie, nei secoli 


libertà”. 

Ma cos'è questa libertà bakuni- 
niana che Isaiah Berlin ha improv- 
vidamente accusato di astrattezza? 
Eccone la definizione più completa: 
“La libertà consiste nel pieno svilup- 
po e nel completo godimento di tutte 


la vita, la libertà e la necessità, costi- 
tuiscono un dato positivo, essenziale, 
organico, come la volontà dell’uomo, 
come l’attrazione della materia”. Un 
concetto ripreso da Bakunin in tal 
modo: “Obbedendo alle leggi della 


natura, l’uomo non è affatto schiavo, 


le facoltà e le potenzialità umane di 
ognuno attraverso la società, che è ne- 
cessariamente precedente al sorgere 
del suo pensiero, della sua parola e 
della sua volontà; in quanto l’uomo 
realizza la sua umanità solo per mez- 
zo degli sforzi collettivi di tutti imem- 
bri, passati e presenti, della società, 
base e punto d’avvio dell’esistenza 
umana”. 

Quella di Bakunin è una libertà 
che si costruisce dal basso in alto, 
dalla periferia al centro, e cresce di 
forza e consapevolezza con le liber- 
tà di ognuno, respingendo il libero 
arbitrio tomista (per cui la libertà 
consisteva nello scegliere tra due 0 
più opzioni imposte all’altro) e gra- 
duandosi in tante idee concrete e 
particolari di libertà, in relazione al 
contesto in cui si sviluppa e alla co- 
munità solidale che la accoglie. 

Ma vi è un altro risvolto. La li- 
bertà in Proudhon è un processo, ce 
lo ricorda Gian Nico Berti, che si 
completa “solo quando si accorda 
con la necessità (della natura uma- 
na) ... Nel popolo, l’esperienza inti- 
ma, l’identità di questi due aspetti del- 


perché non obbedisce che a delle leg- 
gi che sono inerenti alla propria natu- 
ra, alle condizioni per cui essa esiste e 
che costituiscono tutto il suo essere: 
obbedendo ad esse obbedisce a sé me- 
desimo”. Natura e libertà, ugua- 
glianza e libertà, autorealizzazione e 
rivolta, positivo e negativo sono tra 
loro inscindibili. 

Vi è qui in nuce il pensiero sul- 
la libertà come fatto e come espe- 
rienza comunitaria sviluppato negli 
ultimi anni da Jean-Luc Nancy, ma 
anche il pensiero sulla libertà come 
responsabilità solidale introdotto da 
Alexandre Lévinas sebbene, occor- 
re ricordarlo con Daniel Colson, il 
concetto di responsabilità, “col suo 
corteo di colpevoli, processi, giudici, 
procuratori, professori, preti, psicolo- 
gi, educatori ed altri che tengono le- 
zione”, può trasformarsi in “ombrello 
O protesi interiore tendente a sotto- 
mettere gli esseri umani a un ordine 
esteriore a ciò che li costituisce come 
esseri viventi”. 

Vi emerge al tempo stesso una 
differenza radicale col pensiero di 
Isaiah Berlin e dei suoi epigoni, Axel 


Hotter e Philip Pettit, che distin- 
guono, sviluppandole in antitesi fra 
loro, la “libertà negativa” dalla “li- 
bertà positiva” (o “riflessiva”, come 
l’intende Hotter) fino al punto di 
riconoscere la legittimità delle isti- 
tuzioni di potere. “Come se i pro- 
cessi di liberazione e di affermazione 
libera — chiosa Salvo Vaccaro - fos- 
sero scindibili e distinguibili, e non 
invece una doppia articolazione di 
un unico processo di libertà”. Ma già 
Berlin era giunto all’assurdo di af- 
fermare, contestandolo agli anar- 
chici, che “i sacrificio della libertà 
propria per quella degli altri non in- 
crementa ciò che viene sacrificato, 
cioè la libertà”. 

E invece, è proprio il mancato 
sacrificio della libertà propria che 
alimenta la libertà degli altri. Ciò, 
per tornare al caso concreto della 
pandemia in corso, ci consente di 
distinguere tra la libertà di vacci- 
narsi e l'adozione del “green pass”. 
Il vaccinarsi contro il Covid 19, l'u- 
so delle mascherine, il distanzia- 
mento ed ogni altra tipo di precau- 
zione è, per un anarchico, un atto di 
libertà solidale, cosciente, nei con- 
fronti di chi, rischiando la vita con 
il contagio, rischia di perdere per 
sempre anche il gusto per la libertà. 
Come scrivono i compagni del 
“Gruppo di ricerca pandemico”: 
“Libertà si coniuga così con solida- 
rietà, con salute, con sicurezza nel 
senso di garanzia di vivere una buo- 
na vita”. 

L’obbligo del “green pass”, co- 
munque mascherato, pone proble- 
mi del tutto differenti. Il “green 
pass” è uno strumento di controllo 
(ma non esageriamo: non lo è più 
della carta d’identità o del passa- 
porto) e di pressione (=ricatto) ma 
è soprattutto una fonte di discrimi- 
nazione tra chi può e chi non può o 
non vuole, per i più svariati motivi, 
vaccinarsi. 

A costoro vanno garantiti libertà, 
diritti acquisiti e servizi essenziali. 
Non è il vaccinarsi ma è il “green 
pass” ciò che dovremmo oggi con- 
testare. 

Natale Musarra 


DARE UN SENSO 
ALLA NOSTRA 
INQUIETUDINE 


ibertà! Libertà! si grida nelle 
Ripi: mobilitate contro 
l’obbligo vaccinale e contro il 
green pass, piazze impropriamente e 
strumentalmente definite dai me- 
dia “no vax”, dandole un connotato 
omogeneo e ideologico che in real- 
tà non hanno. 

Intanto sotto lo sguardo dei co- 
siddetti organi di informazione c’è 
quasi sempre quella di Roma, dove 
in prima linea ci sono i fascisti di 
Casa Pound o di Forza Nuova, an- 
ch’essi lì a innalzare bastoni e gri- 
dare minacciosamente “Liberta!”. 
Raramente si dà spazio alle altre 
centinaia di piazze che si autocon- 
vocano in maniera più spontanea e, 
se si vuole, anche più confusa. 

Facendoci un salto, anche solo 
per curiosità, si noterebbe come 
quelle migliaia di persone siano dif- 
ficilmente etichettabili; come ognu- 
no abbia una propria idea di libertà 
che indossa su misura rispetto alle 
proprie convinzioni; come nella 
massa ci possano essere sì, anche 
soggetti dalle idee ben chiare ri- 
guardo la libertà di assoggettarsi a 
una dittatura di tipo fascista 0 po- 
pulista-sovranista, piuttosto che pe- 
rire sotto una “dittatura sanitaria”; 
ma anche come ve ne siano di 
orientamento diametralmente op- 
posto, per non dire contrapposto e 
persone che manifestano - magari 
per la prima volta nella loro vita - 
una insofferenza al sistema del con- 
trollo e delle imposizioni infinite. 

Fino ad ora non è che sia emersa 
una terza via - o quanto meno una 
chiara terza via - tra chi protesta e 
chi invece accetta l’escalation di re- 
gole restrittive che i governi stanno 
calando sulle società con metodi 
che non sono nè chiari nè traspa- 
renti, e con l’ausilio dei ricatti e del- 
la paura. 

Si potrà anche non voler mi- 
schiarsi con chi scende in piazza, e 
si potrà anche accettare liberamen- 
te i diversi provvedimenti “sanita- 
ri”, ma credo profondamente che 
non si possa non schierarsi, senza se 
e senza ma, per la libertà di scelta, 
in materia di vaccini ovviamente, e 
contro l’imposizione del green pass, 
uno strumento di controllo di mas- 
sa delle vite di tutti noi, un esperi- 
mento di intromissione digitale nel- 
le nostre vite e nel nostro 
quotidiano, che rischia di rimanere 
anche dopo la fine della pandemia. 

Da qualche parte, e cosa ancora 
più grave, anche da parte di qualcu- 
no fra gli anarchici, si è voluta defi- 
nire questa libertà che si grida nelle 
piazze una “libertà liberale e bor- 
ghese”; ne deduciamo che solo se la 
gente avesse strillato “anarchia! 
anarchia!” i fautori di questa critica 
si sarebbero decisi a raggiungerla. 
Ma se questo evento auspicabilissi- 
mo non avviene, ci saranno di certo 
delle motivazioni, delle cause, delle 
responsabilità che riguardano an- 
che noi! 

Chiamiamola comunque, 
pure “libertà borghese”, ma la li- 
bertà di scelta che viene rivendicata 
è tutta orientata contro chi sta ap- 
profittando di un’emergenza sani- 
taria per imporne una politica e so- 
ciale; contro chi, con la scusa della 
tutela della salute pubblica, sta pro- 
ducendo esperimenti a raffica di 
tipo securitario, basati sul controllo 
individuale e collettivo con l’ausilio 
di tutti i più sofisticati strumenti tec- 
nologici oggi disponibili e con una 
narrazione militarista seguita da un 
ampio impiego dell’esercito. 

E fa strano che dopo anni di stu- 
di, convegni, pubblicazioni, teoriz- 
zazioni sulla biopolitica, dopo aver 
falto le pulci a Michel Foucault e 
aver elaborato le più raffinate teo- 
rie post-anarchiche, ora non si ri- 
esca a cogliere la pericolosità e la 
profondità del contesto distopico in 
cui ci stiamo trovando lentamente 
immersi, sintetizzabile nel ben noto 
binomio “sorvegliare e punire”. 

Chi chiede di poter mantenere la 


propria libertà di circolazione per 
poter continuare a godere dei “pri- 
vilegi” che adesso sono limitati e mi- 
nacciati dal passaporto verde, ma- 
gari non ha coscienza che migliaia di 
persone migranti vengono già priva- 
te della libertà di circolazione da 
tanti anni, per il motivo opposto, 
cioè a causa del rifiuto da parte del- 
le istituzioni di concedergli i docu- 
menti necessari. Ma c’è un paralle- 
lismo solo apparentemente 
contraddittorio in tutto ciò, ed è nel 
fatto che lo Stato si arroga il diritto 
di determinare le modalità in cui le 
persone debbano vivere, con o sen- 
za un documento, e per far ciò legi- 
fera, emette decreti, mobilita forze 
dell’ordine, ricatta, discrimina, ta- 
glia il salario, toglie il lavoro, co- 
stringe alla clandestinità, emana co- 
prifuochi. 

Possiamo noi essere mai estra- 
nei ed esterni a problematiche di 
questo tipo? Noi che non ci siamo 
mai fidati dello Stato, dei suoi orga- 
ni amministrativi, giudiziari, repres- 
sivi, informativi? Noi che abbiamo 
additato sin da subito nel sistema 
che questi governi propugnano e di- 
fendono, la causa dell’esplosione 
della pandemia, del disastro clima- 
tico, della devastazione dell’am- 
biente? Possiamo per un solo mo- 
mento esprimere acriticamente 
fiducia in provvedimenti spacciati 
come a tutela della salute, prove- 
nienti dai distruttori della sanità 
pubblica e comunitaria, dagli artefi- 
ci della malasanità, dai difensori dei 
privilegi dei ricchi? 

La questione sembra complessa, 
in realtà è molto semplice: c'è una 
crisi sanitaria reale, che colpisce nel 
mondo milioni e milioni di persone, 
delle cui origini e cause abbiamo 
detto e scritto tutto o quasi; c'è una 
gestione di questa crisi da parte de- 
gli Stati arbitraria, insincera, con- 
traddittoria, ambigua, spesso di- 
chiaratamente irresponsabile: basti 
pensare alla necessità di tutelare so- 
pra ogni altro interesse generale, 
quello della produzione e dei pro- 
fitti del capitalismo; alla continua ri- 
conferma delle pratiche devastatri- 
ci dell'ambiente; alla difesa a 
oltranza degli interessi delle multi- 
nazionali (quelle dei vaccini in pri- 
mis); al costante incremento delle 
spese militari mentre per la salute, 
l'istruzione, la ricerca, i servizi es- 
senziali si fanno solo proclami e si 
danno briciole. 

Non c'è proprio molto su cui 
discutere per addivenire alla deci- 
sione su con chi e da che parte sta- 
re. 

E anche se ai fini della tutela in- 
dividuale della propria salute, come 
pure del voler privilegiare la libertà 
e il benessere collettivi, si possa pre- 
diligere la scelta del vaccino, come 
della mascherina, come dell’autoi- 
solamento, in conseguenza di un ra- 
gionamento che ognuno ha svilup- 
pato in piena coscienza e libertà, che 
poi questi comportamenti, queste 
scelte di libertà, non possano essere 
imposte con il ricatto e la violenza 
morale ed economica a chi non le 
condivide, credo debba essere con- 
siderato un fatto incontrovertibile. 

Essere per la libertà di scelta, e 
nel contempo rifiutare l’imposizio- 
ne di strumenti coercitivi e di con- 
trollo, vuol dire essere coerente- 
mente libertari e fieri oppositori 
degli Stati e delle loro mai sopite vo- 
glie di sottomettere gli individui, di 
annullarne la facoltà critica attra- 
verso lo strumento della paura, del 
ricatto occupazionale, della repres- 
sione. 

Coniugare questa libertà militan- 
te, antifascista e libertaria, nei luo- 
ghi in cui si manifesta il malessere 
sociale, ma anche in quegli altri - 
maggioritari - in cui emerge un’ac- 
cettazione supina dell’autorità, pen- 
so sia la terza via che possa dare un 
senso alla nostra inquietudine 
odierna. 

Pippo Gurrieri 
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